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VIETKA  DEL  TÀUÀGOKE 

MELODRAMMA  GIOCOSO 

IN   DUE  ATTI 
DEL  S16.  LUIGI  KOMAKELLl 

DA.  RAPPRESENTARSI 

NEL  TEATRO  A  S.  BENEDETTO 

La  Trìmavera  delV Anno  1813. 


IN  VENE  ZI  A  1813. 
PiK  II,  Casah  Stampatore, 


ATTOR!  CANTANTI, 

Trìma  Buffa  assoluta        Tfìmo  Tenere  dì  mezw 
Sig.  Maria  Martolinì,  ^  carattere 

Sig.  Serafino  Gentili 
Accademico  Filarmonico 
di  Bologna, 

Vrìmì  Buffi  a  perfetta  vicenda 
Sig.  Filippo  Galli.      Sig.  Paolo  Rosich. 

Seconde  Donne 
Sig.  Luttgard  Annibaldi.       Sig,  Annunziata  Bernì 

Cbelli. 

Altro  primo  Buffo  Altro  primo  mezzo  carattere 
Sig,  Giuseppe  Spirito,       Sig.  Giuseppe  Barberi. 

Con  Num»  tz.  Coristi, 
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Invtntore  e  Composhon  de'  Mallt 
Sig.  GIOVANNI  MONTICINI^I 

Primi  Salhrim  jcrj 
Si'ggt  Antonio  Montìcinij  Teresa  Montìcini, 
Antonio  Cortesi,  Teresa  Cortesi. 

Primi  Grotteschi  a  vicenda 
Sigg.  Francesco  Baldanzi,  Geltrude  Baldanzi, 
Gius  ppe  Nizzari,  Agnese  Anchino, 
Gaetano  Mattucci,  Giovanni  Fabris, 

Primi  Ballerini  per  le  Parti         Secondi  Ballerini 
Sigg,  Giuseppe  Mangini ,    Sigg.  Sebastiano  Naziari . 
Giuseppe  Cortesi.  Pietro  Fietta. 

Amorini 

Sigg.  Augusta  Pechin,  Adelaide  Chiesa  ^ 
con  altri  sei  Amorini. 

Ballerini  di  concerto 
Signori  Signore 

Girolamo  Foresti.  Marianna  Papini. 

Francesco  Franccschini .  Marianna  Nardi. 

Giuseppe  Pomiatì,  Caterina  Selingher. 

Pietro  Giannini.  Carolina  Mangini. 

Angelo  Rossi.  Rosa  Foresti. 

Lui:^i  Mormorelli.  Anna  Zanella.  ^ 

Cario  Cortesi.  Anna  Rossi. 

Luigi  Pasqualìni.  Elisabetta  Culpì. 

Antonio  Coppini.  Teresa  Pomiati. 

Pietro  Tavani.  Augusta  Mormorelli. 

Con  num*  50.  Figuranti» 


AT^ 


Tìttoré 

%\g.  Giovanni  Pìccutl  Vicentino  • 

'Proprietario  del  vestiario 
Sig*  Pietro  Guariglia. 

Direttole  del  vestiario 
Sfg.  Vincenzo  Battaglia, 

Copista  della  musica  e  Suggeritore 
Sfg.  Girolamo  Carpanin, 

Macchinista  e  Illuminatore  Attrezzista 
Sig,  Antonio  Zecchini.      Sig,  Girolamo  Perosa^ 


ATTORI. 

La  Marchesa  Clahige  Vedova  brillante  che  aspira 
alla  destra  del  Conte  Asdrubale 
La  Sìg.  Maria  Mar cóiinL 
La  Baronessa  Asi>AsrA  )  , 

D*V,  \    desima  per  solo 

ONNA  Fulvia  .  .  -  ^ 

La  Sig  Lutt^ard  Annìbaldi.     )  ^"^^^^5^^- 
Il  Conte  Asdrubale,  ricco  Signore,  alieno  dall' 
ammogliArsi  sqIo  per  supposta  difficoltà  di  tro- 
vare tlna  buona  foglie- 
Il  Sìg  Filippo  Galli.     *  •  " 
Il  Cavalier  Giocondo,  Poeta,  amico  del  Conte, 
e  amante -non  corrisposto  della  Marchesa  Cla- 
ìrice'  j:[;:!uìi ..  / 
Il  Sig  Serafino  Gentili  Accademico  Filarmonico  dì 
Bologna . 

Macrobio,  Giornalista  imperito  e  venale 

Il  Sìg  Paolo  Rosicb. 
Pacuvio,  Poeta  ignorante 
Il  ^g  Giuseppe  Spirito. 
Fabrizio,  Maestro  di  Casa  e  confidente  del  Conte 
Il  Sig.  Giuseppe  Barberi. 
(  Giardinieri  ) 
Coro  dì  (  Ospiti        )  Conte. 
(  Cacciatori  ; 
Soldati 

L'azione  si  finge  in  un  popolato  Borgo  poco  lon- 
tano da  una  delle  principali-  Città  d'  Italia  , 
nelle  cui  vicinanze  é  situata  amena  Villeggia- 
tura del  Conte  Asdrubale. 

La  Musica  é  del  Sig.  Maestro  Gioacchino  Rossini . 


AT. 


ATTO  PRIMd. 

SCENA  PRIMA. 
Giardino. 

Cero  muto  d'Ospiti  e  di  Giardinieri  del  Come  Au 
drubale-y  indi  Vacuvìo^  poi  Fabrizio  da  una  par^ 
te^  la  Baronessa  Aspasia  dall'altra*^  e  finalmente 
Donna  Fulvia. 

CORO . 

N  on  v'é  nel  Conte  Asdrubale 
Più  saggio  Cavaliere: 
Ha  sensi  5  e  cor  magnanimo, 
E' dolce  dì  maniere; 
E  in  casa  sua  rìsplendono 
Ricchezza  e  nobiltà. 
Le  femmine  rispetta; 
Qlù  con  piacer  le  accoglie  : 
Ma  par  che  poca  fretta 
Sì  dia  di  prender  Moglie  , 
Sta  forse  nello  scegliere 
La  sua  difficoltà  . 
Pac.       Attenti;  ascoltate. 

(  con  alcuni  fogli  di  carta  spiegati  in 
Viano  ^  e  in  atto  di  leggere  . 
Che  rime  son  queste! 
Coro       Di  grazia  lasciate . .  (  voltandogli  le  spalle . 
Vac.       Io  fingo  che  Alceste         (  inseguendoli . 
Facendo  air  amore 
Coir  ombra  d'Arbace 
Ragioni  così. 
Coro      Lasciateci  in  pace:  (  come  sopra. 

(Più  gran  seccatore 

A  4  Giam- 


g  ATTO. 

Giammai  non  s'udì.) 
Tai!.       Ombretta  jdegnosa  (  come  JOpra  • 

Del  Misjìpipì .... 
Coro       Bellissima  cosa!  (  ironicamente • 

Mi  brsta  ii:ìqui.(con somma  impazienza, 
Tac»       Le  orecchie,  o Fabrizio,  (veggendo  a  com^ 
parir  Fabrizio  abbandona  gli  altri  ^  e  và  ad  in" 
contrarlo  con  trasporto. 
Ti  vò  imbalsamare. 
Vah       Per  certo  servizio 

Lasciatemi  andare.     (mostrando  molta 
fretta  per  liberarsene. 
Bar*       Fabrizio...  (  da  un  altra  parte  chiamandolo. 

S ig  n ora ,  (  rivolgendosi  verso  di  lei. 
Qui  badi  per  ora 

E*AIceste  che  parla...  (in  atto  diUggere. 
Bar.       Non  vogh'o  ascoltarla. 
Fac.       Quest'aria  allusiva 

Eroico-bernesca  (  ora  verso  gli  unì ,  ora 
verso  gli  altri . 

Cantar  sulla  pi\ra 

Dovrà  una  fantesca 

Per  far  dalle  risa 

Gli  astanti  crepar. 
Bar.eFab.E'hdìà  è  decisa, 
e  Coro     Non  vòglio  ascoltar 
Vac.       Ombretta...  {l^gg^t^do^, 
FuL       Pacuvio . .  (  contemporaneamente  chiamandolo , 
Coro  Di  grazia . . .  (  volendosi  dispensare. 

Vac.       Ombretta {come  sopra  verso  la  Barones-^ 
sa  ^  senz'  avvedersi  di  Fulvia  che  lo  chiama* 
Fui.  Pacuvio... 
Bar.  Son  sazia.. ^ 

Pac.       Ombretta ...        (  come  sopra  verso  Fabr. 
TuL  Pacuvio... 

Fab.  Non  posso,  (con  impazienza. 

Bar.         Ha  il  diavolo  addosso. 

Fui.      Ma  5  caro  Pacuvio  Ba- 


PRIMO.  ^ 

Badatemi  un  pò.  — 
Vac.       Ho  in  petto  un  Vesuvio  ^ 

Frenarmi  non  so. 
Bar  Fab  Da  questo  diluvio 
e  Coro,  Si  salvi  chi  può. 

Pac.       Ombretta...  (  a  P/thrizio. 

Tac.  Per  pietà (  ritirandosi^ 
Vac.       Sdegnosa^..  (  alla  Baronessa. 

Bar.       Io  parto, 

Se  non  tacete. 
Tac.  Oh!  Donna  F  al  vh..  Appunto  (  avvedendosi  so^ 
lamente  in  questo  punto  dì  Donna  Fulvia. 

Qui  giungete  a  proposito;  é  uno  squarcio 

Degno  d'illustri  orecchie. 
Fui  Io  volentieri 

L'ascolterò. 

Vac.  Qaestc  son  donne  !  (  alla  Baronessa  con  enfasi 

accennando  D.  Fulma. 

Bar»  E'  vero  : 

Si  chiami  Donna  Fulvia.    (  con  sarcasmo. 
Fui.  E' molto  meno 

Che  Baronessa.  (  egualmente. 

Vac.  In  somma 

Chi  non  ama  il  musaico,  o  parta,  o  taccia. 
Fab,  Mi  consolo  con  lei  {a  Donna  Fulvia  partendo. 
Bar,  Buon  prò  vi  faccia.  (  egualmente. 

SCENA  IL 
Vacuvìo^  e  Donna  Fulvia. 

P^c. Cjhe  ignoranza  maiuscola. 
Fui.  Io  suppongo 

Che  sia  malignità. 
P.^r.  Peggio  per  loro! 

Odi,  mio  bel  tesoro...  (  nell'atto  di  tornare  a 

spiegar  il  foglio. 
Fui.  Non  dir  così:  sai  che  alla  destra  aspiro 

Dei  Conte. 

A  j  Fac. 


ATT  b; 


yac,  GJàj  ma  non  per  genio. 
fui.  E' ricco. 

Tac.  Pur  troppo!  ed  io  ...  (jospirando. 
Fui.  Ci  vuol  pazienza .  Avrai 

A  buon  conto  stipendio,  alloggio^  e  tavola 

Quando  sposa  io  sarò . 
Vac.  Fa  sempre  onore\ 

Alle  famiglie  un  Letterato  in  casa. 
Vul.  Io  ne  son  persuasa. 

Tac,  Ascolta  dunque {tornando a  jptegareìl  foglio, 
f^ul^  Osserva 

Giocondo  con  Macrobio. 
P^c.Ah!  quel  Giocondo 

Non  lo  posso  soffrir. 
Fui,  Dunque  bisogna 

Evitarlo. 
7ac*  Sibbene:  anJiam  di  sopra: 

Anzi  per  far  più  presto 

Entriamo  in  quella  Camera  terrena, 

Dove  ti  recitai  la  prima  scena.    (  partono. 


Macrobio^  e  il  Cavalier  Giocondo^  che  JÌ  avvanzano 
altercando  insieme. 


SCENA  III. 


Macr. 


iUe  vati  al  suolo  io  stendo 
Con  un  colpo  di  giornale: 
S'ella  in  zucca  ha  un  pò  ài  sale, 
Non  ricusi  il  mio  favor. 


Gìoc. 


Vii  timore  ai  versi  miei 

Mai  non  fece  alcun  giornale: 
Ma  una  bestia  come  lei, 
Se  mi  loda,  io  ne  ho  rossor. 


Stamperò,  Signor  Giocondo. 


Macr. 

^ioc. 

Macr. 


D'ordinario  io  non  x'^ispondo. 


Senza  entrar  nella  materia 
Potrei  metterla  in  ridicolo. 


Gioc, 


Forse  allora  in  aria  scria 


RIn- 


Macr. 
Gìoc. 
Macr. 


PRIMO. 

Rintuzzar  potrer  T  articolo. 
Rintuzzar?...  cioè  rispondere? 
Senza  dubbio,  &  toto  pondere. 


Il 


Vale  a  dir? 

Con  tutto  li  peso» 
Macr.     Somma  grazia  mi  farà. 
Gioc,      Ma  in  quii  modo  ella  non  sa, 
Macr,     Che  mei  dica. 
Ghc.  Venga  quà  . 

Per  sua  regola  io  conosco 
Una  semplice  tisana, 
Che  può  dirsi  il  tocca  e  sana 
D'ogni  sesso,  e  d'ogni  età. 
Macr.     Io  credea  tute'  altra  cosa 

Da  trattarci  in  ^ersi,  o  in  prosa; 
Né  la  vera  in  lei  conosco 
Letteraria  nobiltà 
Gioc.      lo  vòfar  quel  che  mi  piace;  (senza  scaldarsi^ 
Macr.     Patti  chiari:  o  guerra,  o  pace.  {  con  fuota  ^ 
(Sicc,      Più  bel  pazzo  non  si  dà.  (deridendolo. 
Macr.     Guerra  vuole,  e  guerra  avrà,  (come  sopra  0 
Gìoc.     Voi  siete  un  qomda  niente    (con  disprezzo, 
Macr.     Ma  guai  se  aguzzo  il  dente, 
Gìcc,      Aborto  di  natura,  (cominciando  a  scaldarsi» 
Macr.     Ma  stampo  e  fo  paura,  (in  aria  derisoria^ 
Gioc.     Hai  spalle  da  bastone.         (con  fuoco \ 
Mocr,    Ho  un  becco  da  Falcone. 
Gìoc,     E' un  vile  ornai  chi  tollera  (con  molto  sdegno. 

La  tua  temerità. 
Macr.  Non  vada  tanto  in  collera    {  derìdendola  ^ 

Che  in<;qperbir  mi  fà . 
detto  Signor  Giocondo,  io  vedo, 

Ch'ella  vuol  guerra,  e  guerra,  gvrà. 
Gìoc.  Né  guerra 

Voglio  con  voi,  né  pace. 
Macr,  Il  mio  gtornale ... 
Gicc.lÌ2i  molta  fame. 
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Ma- 


A  T  r 


ì^cicrA  letterari  articoli... 

Gioc  Io  non  compro  alTincantOi 

Macr.  Orsù,  parliamo 

Oi  cose  allegre .  Ìl  Conte  ' 

E'  vostro  amico* 
Gìoc.  Ebben  ? 
Jl^cr  Dunque  saprete 

A  qua!  dì  queste  vedove  la  destrà 

Eì  porgerà. 
CJ/V.  Che  importa  a  voi? 
Macr.  Saperlo 

Mi  giova. 
Cioc.Ed  io  non  cerco  mai,  né  svelò 

I  fatti  altrui  . 
Macr.  La  Marchesina,  io  credo 

Ttionfeà. 

G/oc.(Pur  troppo  (sospirando  di  soppìatió  i 

Lo  temo  anch'io!  ) 
Jl^irr.  (  Par  che  sospiri.  )  Un  colpo  ( osservandolo  i 
Sdirebbe  questo  al  vostro  cor. 


Al  mio  cor?  tu  del  irli 
Ì/Lacr.  Eh  via ,  che  serve 

Farne  un  mistero?  Ella  vi  place-.. 
GÌQcAn  sommà  {interrompendolo  con  sommo  ìmpeto. 

Yuoi  tu  finirla,  o  no? 
M4<r.$2i  il  Giel  se  i  vostri  (con  ajfettaìà commisera- 
zione. 

Non  corrisposti  aftetti  io  compatisco! 
Gior» Quando  teco  questiono,  io  m'avvilisco  . 


Gios  Che  dici  ? 


(con  rissentimento  i 


ure  soavi,  e  placide, 

Che  intorno  a  me  scherzate, 

L'affanno  voi  calmate 


Del 
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Del  povero  mio  cor, 
Clarice  m'innamora, 

Per  lei  sospiro,  e  peno, 

Ma  un'egual  foco  in  seno 

Fors'ella  non  avrà. 
Se  tu  mi  assisti, 

Pietoso  amore  , 

Godrà  quest'anima 

Felicità . 

Di  me  stupisce  ognun,  perché  malgrado 

I  sei  lustri  d'età  quasi  compiti. 

Non  entro  nella  classe  de'  mariti  ; 

Tanto  più ,  che  son  ricco  : 

Tanto  meno,  io  direi:  son  le  ricchezza" 

Della  stima  e  del  genio 

Tiranne  antiche.  Allo'splendor  dell'oro 

Bello  si  crede,  o  d'allettar  capace 

Quel  ch'é  brutto  in  essenza ,  o  che  non  piace^ 

Molte  mi  dan  la  caccia,  e  sopra  ogni  altra 

Queste  tre  Vedovelle:  io  mi  diverto 

Della  lor  gelosia;  ma  qual  poi  d'esse 

Me  solo  apprezzi,  e  non  la  mia  fortuna, 

Chi  Io  può  indovinar.^  forse  nessuna. 

(  va  per  partire  , 

Ecco  Clarice-,  vuò  ritirarmi! 
Per  veder  cosa  fà.  Ah  se  potessri 
Fidarmi  di  costei , 

Tutti  dì^t  core  avria  gli  effetti  mici. 

(si  nasconde. 

S  C  E  N  A  V. 

La  Marchesa  Clarice^  cui  di  dentro  risponde  il  Conte 
Asdrtibale  ad  imitazione  dell'Eco. 

Clar.^^uQl  dirmi,  oh  dio!  non  t'amo 

.         ^  T'amo, 
(Clarice  manifesta  k  sua  sorpresa^ 
Chr.    Pietà  di  te  non  sento,.* 

A  j  Sen. 


H  ATTO 

Sento. 

dar.    (E'  Il  Conte  ah  sì  ....  proviamo 
Se  mi  risponde  ancor.) 
E' pena  tal,  ch'io  bramo... 
Con.  Bramo . 

Clar.    Che  alfirì  m'uccida  amor. 
Cori.  Amor  ^ 

Clar.    Al  fiero  mio  tonnetto  ...^ 
Con.  Mento. 
Clar.    Deh!  ceda  II  tuo  rigor . 
Con.  Rigor. 
Clar.    Eco  pietosi  ....  (tendendo  l'orecchio. 

Sù  queste  sponde  ...  {comù  soprd  . 

(Più  non  risponde .  ) 
Tu  sei  la  sola  , 
Che  mi  consola 
Nel  mio  dolor. 
Quella,  che  Teco  mi  facea,  del  Contè 
Era  certo  la  voce:  ei  con  quest'arce 
Si  scoperse  abbastanza . 
Amo^  jento^  egli  disse,  è  bramo  amore  \ 
E  quel  che  assai  più  v ài    mento  r^ìgore 
La  Baronessa,  e  Donna  Fulvia  in  vano 
Gareggiano  con  me  , 
Seppur  non  c'infinocchia  tutte  e  tre. 
{  va  per-pétrtire ,  e  s  incontra  nel  Conte  che  ritorna 
SCENA    V  L 
Il  Conte ^  e  la  Marchesa  Clarice. 


C/^r.Cjonte,  uditè.  {con  brìo  ed  aria  di  semplicità 
Con.  In  che  posso , 

Marchesana,  ubbidirvi? 
Clar.  Io  saper  bramo 

Se  Tcco  e  ^maschio  o  femmina  .  Ridete? 
Co;;.( O  finge,  o  è  molto  semplice.)  Non  altro 

Che  nuda  voce  ripcrcdssa  è  l'eco. 
iW^y. Cammina 5  o  no? 

Con. 
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Con. No  certo. 

dar.  Eppur  pocanzi  \ 

Era  là. 
Co^,  Lo  vedeste? 
dar.  Non  lo  vidi  ; 

Ma  l'ascoltai,  ma  mi  rispose      Oh  caro* 

Caro  ...  se  fosse  femmina 

Ne  avrei  dispetto. 
Cort.(ll  mio  maggior  periglio 

E' costei  5  quando  parla.  ) 
dar,  (  Ei  va  le  cose" 

Ruminando  fra  se.) 
Col  Dunque  rispose  ? 
C/wr.  E  come  benej 
Ccn.  Ed  ora  ? 
dar.  Ed  ora  ...  ed  ora 

O  dorme,  o  di  parlar  non  ha  più  voglia, 

Come  accade  anche  a  noi. 
Cd?;. Questo  alle  donne 

Non  accade  giammai. 
dar. Noi  tanto  meglio! 
Con  Perchè? 

C/iir.  Perché  vorrei,  che  l'eco  fosse,,. 

{quasi  vergognandosi^  mastmpre  col  mede- 
sima  brio  e  semplicità. 
Che  fosse  ... 
Con.  Ebben  ? 

C/^r.  Che  fosse  maschio,  e  poi  ... 

{manifestando  rossore  come  prima. 

E  poi  ... 

Cow.Via  sCi.  {facendole  coraggio, 

dar.     Che  somigliasse  a  voi. 

Conte  mio,  se  Teco  avesse 
Tutto  quel  che  avete  voi, 
Io  godrei  fra  le  Contesse 
La  maggior  felicità. 
Con.      Io  dcireco  avrei  paura 

A  8  S'eU 


xS  ATTO 

S'ella  fosse,  come  voi; 
Che  la  fede  è  mal  sicura 
Dove  regna  la  beltà. 
C/^r.       Ah!  se  un'altro  rispondesse 

Come  l'eco  a  me  rispose!.,» 
Con.       Per  esempio? 
dar.  Certe  cose... 

Conte  mio 5  non  posso  più. 
Con.        Via  sentiam,  via  dite  sù. 
dar.       Mi  disse,  che  vi  ama. 
Con.       Ma  forse  per  giuoco. 
dar.       Mi  disse,  che  brama  ... 
Con.  Spiegatevi. 
Clar.  Amor. 

Mi  disse,  che  jente 
Che  mente  —  rigor ^ 
Con^       Son  prove  da  niente 

Che  ingannano  un  cor. 
Clar.       (Che  mi  creda  la  Fenice 

Del  mio  sesso,  io  non  dispero.)  ^. 
Con,  (Chz  sia  questa  la  Fenice  .. 

Del  suo  sesso,  io  non  lo  spero. 
a  z 

(Quel  che  avvolga  nel  pensiero, 
Presto,  o  tardi  io  scoprirò.) 
Con.       Vi  saluto. 
Clar.  Addio  Contino. 

Con.       (Non  mi  fido.) 
Clar.  (Ha  l'occhio  fino.) 

Con.  (  Ricordatevi,  che  l'eco 
^  ^     (  Ha  r usanza  di  scherzar. 
(  Se  Taves^^empre  meco 
dar.     (  Mi  farebbe  giubilar.  (partono. 


SCE- 


PRIMO. 
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SCENA  VII. 
Donna  Fulvia ,  indi  Tacuvio . 

Fui.       ove  mai  sì  cacciò?  La  rosa  al  Conte 
Io  vorrei  presentar:  ma  se  Pacuvio.., 
Eccolo;  ebben? 
Tac.  Gik  la  sestina  è  fatta; 
E  che  sestina!  il  Conte 
Le  ciglia  inarcherà 
F«/. Questa  é  la  rosa. 
P^<:.  Bella! 
F«/.Scntiam. 
Tac.  No  ;  prima 

Voglio  farvi  sentir,  come  ho  cambiata 
L'aria,  che  poco  fa  vi  ho  recitata, 
F«/.  Forse  non  vi  piacea? 
Pac.  Quand'  é  eh'  io  faccia 

Cosa  che  non  mi  piaccia. 
F«/. Perchè  dunque?... 
Tac.  Ascoltate , 

Come  in  h'ngua  patetica,  e  burlesca 
Parli  all'ombra  del  mago  una  fantesca* 
Ombretta  sdegnosa 
Del  Missipipi. 
2ion  far  la  ritrosa 
Ma  resta  un  pò  qui. 
TAon  posso  ^  non  voglio  y 
U  Ombretta  risponde  : 
Son  triglia  di  scoglio  y 
Ti  basti  così . 
E  l'altro  ripiglia 

Sei  luccio^  non  triglia 
Qui  nasce  un'insieme. 
Chi  piange,  chi  freme • 
Fantesca  -  sei  luccio 
Qnqibretta  -  sqn  triglia 

C  Faij- 


iS  ATTO 

Fantesca  -  ina  resta 
Omb^'^tta  -  ti  basti  ^ 
Ti  bastia  f  arresta:^ 

Kon  dirmi  coiti     (in  atto  dipartire. 

Fui.  Bravo,  bravo,  bravissimo!  (  f/sguendolo. 

Pac.  Eh.. .  .  che  dici 

Di  quel  Missi -pipì?....  pipì,...  pipì.... 
Quel  mi  basta  cosi?,...  quel  contrapposto 
Fra  Luccio  e  Triglia  non  t'incantai 

Fft/.  E'  vero 

Tac.  Bizzaria  di  pensiero 

Sorpresa  5  novità,^..  • 
Fui.  Il  Conte  appunto  é  quà.  (  a  Vacuvìo. 

SCENA  Vili. 
Il  Conte  pensoso  avvanzandosì  lentamente^  e  detti. 

Con.  (  In  favor  di  Clariòe 

Mi  parla  il  cor  •  ma  consfgh'er  non  saggio 

Egli  é  sovente.  Or  si  vedrà.  ) 

{in  att/j  dì  traversare  il  giardino. 
'Pàc.  Coraggio.  (  a  Fuhia. 

Fui  Serva  sua  .  (al  Conte . 

Con.  Mia  Padrona. 

Vac.  a  voi  s'inchina  (  al  i/nedesìmo  ^ 

Il  Pindarico. 

Con,  Addìo  (  a  Vacuvìo. 

p4C  (  Fuori  la  rosa.  (  {a  Fulvia. 

Un  momentin.....  e  fuori  la  rosa  ) 

(  prima  al  Conte  ch\  è  in  atto  di  partire^ 
poi  a  Fulvia  fon  impacienza. 
F^//.(  Aspetta.  ) 

P^c.( Fuori  la  rosa^  o  recito.  )         (  come  sopra. 

Fui.  {Che  fretta/  ) 

Co«.  (Sarà  qualcuna  delle  sue.  ) 

Fui.  Scusate... 

(  vuol  p^r esentar  U  rosa  d  Come . 

Vac. 
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VaC.  Zitto  per  or:  voi  state 

Ferma  coci  di  presentarla  in  atto. 
Con  (E*  un  vero  ciarlatan,  ma  sciocco  e  matto.  ) 
P«v.  Parlo  in  terza  persona, 

(  mettendosi  fra  il  Conte  ^  e  D.  Fulvia  cbs 

sta  in  atto  di  presentar  la  rosa. 
Io  v'offro  in  questa  rosa  spampanata 
La  mia  lacera,  stanca,  e  pelagr^jsa 
Alma,  che  sul  fin*ir  di  sua  giornata 
Dir  non  saprei  se  sia  gramigna ,  o  rosa. 
Genere  petrarchesco. 
Con.  In  quanto  a  me,  lo  chiamerei  grottesco. 
Tac*  Anche,  Or  date  la  rosa*. 

(  prima  al  Conte  ^  -poi  a  D.  fulvi  a, 

i^ul  Eccola  . 
Con,  Grazie. 

Pac.  Agli  ultimi  due  versi. 

L*  ho  raccolta  per  voi  di  proprio  pugno: 
E  quando?  nel  maggior  caldo  di  Giugno. 
Con.  Ora  siamo  in  Aprile. 
pac.  Non  importa. 

In  grazia  dellà  rima  un  cronichismo 
Di  due  mesi  è  permesso  : 
Virgilio  somaron  facea  lo  stesso. 
Con.  Ah,ah,  ah...  cronichismo...  ah,  ah...  Virgilio.., 
Virgilio  somaron...  (  quanti  spropositi  1,) 
Ah,  ah,  ah... 
Vac.  Lo  vedete?  a' versi  miei 

(  a  Fulvia  cJj  è  restata  attonita. 
Mai  non  manca  un'effetto. 
Con.  Oh  Dio!  non  posso  più. 

(  appoggiandosi  ad  una  pianta . 
fac  Non  ve  l'ho  detto? 


SCE. 


ATTO 
SCENA  IX. 


Fabrizio,  (  il  Conte', 


ccomi  a  vostri  cenni. 
Con.  Orsù  5  Fabrizio  : 

Per  la  seconda  volta  oggi  la  pietra 

Del  paragon  si  adoperi;  ad  effettQ 

Pongasi  quel  progetto 

Che  immaginai. 
Fab.  Sibbene. 
Con.  Air  Africana 

Mi  vestirò. 
Fab.  Da  lungo  tempo  d  pronto 

L'abito  nell'armadio. 
Con.  Ecco  il  biglietto 

Da  rimettersi  a  me  per  dar  principio 

Alla  burletta. 
Fab,  Ho  inteso  . 
Con.  A  te  poi  tocca 

Il  secondar  da  scaltro... 
Fab.  Già  sò  quel  che  ho  da  farj  non  occor' altro 


Giocondo^  e  Clarice  ^  poi  Macrobìo^  ìndi  il  Conte  ^ 


Gioc.  XTerché  si  mesta? 
Ctar.  Il  mio  gemello,  il  caro 

Lucindo  ad  or  ad  or  mi  torna  in  m^nte. 
^      (  Giocondo  la  sta  intanto  osservando  con  me 

raviglia  ^  e  passione* 
(  Questo  gemei  sovente 
Mi  giova  nominar:  forse  partito 
Io  ne  trarrò,  se  ogni  altro  mezzo  è  vano.  ) 
Gicc,  Strana,  scusate,  in  voi  questa  mi  sembra 
Tenerezza  fraterna:  da  fanciulli 


(  partono 


SCENA  X. 
Galleria. 


Vi 


PRIMO,       ^  li 
Vi  divideste,  è  fu  per  sempre:  estinto 
Da  sett'anni  il  credere. Eh  Marchesiiia...* 
Altra... 
Cliir.  Che  dir  vorreste; 

(  con  qualche  risentimento  é 

"Gìoc.  Altra,  io  suppongo 

Più  vicina  sorgente  ha  il  vostro  afFantio. 

Il  Conte  a  voi  si  caro,.. 

Mio  rivale  ed  amico...  il  sempre  incerto 

Conte.,.  Ah/  Clarice*.,  ah  sepotessi  anch'Io 

Le  vostre  cure  meritar  ! ...  ma  troppo 

(  Clarice  si  mette  in  serietà. 

E  voi  rispettò,  e  l'amistà. 
M^rr.  Se  avessi 

Cinquanta  teste,  è  cento  mani,  appena 

(  al  comparir  di  MacrobìOy  Clarice  prende 
uri  aspetto  ìlare . 

Potrei  de'  concorrenti  al  mio  giornale 

Appagar  le  richieste. 
Xììqc.  In  quanto  a  me  sareste 

Sempre  ozioso. 
dar»  Come? 

Al  Cavalier  la  critica  non  piace?  (  con  brio, 
Gioc,  Anzi  la  bramo,  e  ì  giornalisti  apprezzo | 

Sensati,  imparziali, 

E  non  usi  a  lordar  venali  fogli 

D'insulsi  motti  e  di  maniere  basse: 

Ma  non  entra  Macrobio  in  questa  classe. 
Con.  Che  si  fa?  che  si  dice?       (  in  aria  giojosà^ 
Macr.  Si  discorre 

Di  critica. 
Con.  Io  vorrei,  che  i  Giornalisti, 

Qiiai>do  sull'opre  altrui  sentenza  danno 

Dicessero  il  perché. 
Cloc\  Poehi  Io  sanno: 

Per  esempio  i^lacfobio.,, 
ciaf:  Eppur  5  Signori ^ 

Set» 


ATTO 

Sotto  diverso  aspetto, 

Quello  che  fa  Macrobio  sul  giornale. 

Fate  voi  tutti  e  due.     ,  ^ 

.o,;        {      Cav.  Giocondo^  e  A  al  Cónte. 
Macr,  Brava'  ci  ho  gusto. 
dar.  L' usanza      operar  senza  un  perché 

Non  ha  Macrobio  sol,  ma  tutti  e  tre. 
Con.  Come? 
Qioc.  Che  dite  mai? 
dar.  Lo  dico ,  e  sono 

Prontissima  a  provarlo: 

Zitto...  fate  silenzio  ififin  ch'io  parlo. 

Voi  volete,  e  non  volete:  (  alConte. 
Voi  tacete  -  o  sospirate, 

(  al  Cav.  Giocondo. 
Voi  lodate  -  o  biasimate:  (a  Macrobio  ^ 
^      ciascun  senza  un  perché. 
Con,        Con  le  donne,  o  signorina,  , 
Star  bisogna  molto  air  erta.: 
Se  quest'alma  é  sempre  incerta. 
Ho  pur  troppo  il  mio  perché. 
iaioc.       Con  la  sorte  ,  o  Signorina  , 

Giorno  e  notte  invan  m'adirò: 
E  se  taccio,  e  se  sospiro  ^ 
Ho  pur  troppo  il  mio  perché. 
JAacr.     Con  la  fame,  o  Signorina, 

Io  non  posso  andar  d'accordo: 
Quando  lecco,  è  quando  mordo. 
Ho  pur  troppo  il  mio  perché. 
dar.       Se  ho  da  diri' a  senso  mio 

Siete  pazzi  tutti  e  tre. 
Gli  altri    Fi*^  i  perché,  senz'altro  il  mio 
E'  il  miglior  d'ogni  perché. 
^  ?• 

Ogni  cosa,  9  male,  o  bene 
A  sua  voglia  il  mondo  aggira: 

Chi 


P   R   I   ivi   O  .^ 

Chi  lo  prende, -come  vrene, 

L'indovina  per  mia  fe  . 
(comparisce  Fabrizio^  che'  consegna  un  vU 

glìetto  al  Conte  \  qucjti  V  apr&^  0  leggen- 

"  dolo  finge,  di  turbarsi. 
Con»       (  Per  compire.il  gran  disegno 

Mesto  in  fronte  io  leggo  il  fogUo: 

Poi  con  arte  il  mio  cordoglio 

Fingerò  d!  mascherar  .  ) 
Gli  altri    (Sì  scolora:  é  questo  un  segno 

(  ciascun  da  se  osservando  il  Conte. 

Che  funesto  è  a  lui  quel  foglio 

Ci  sogguarda,  e  il  suo  cprdogUo 

Tenta  invan  di  mascherar.  ) 
Gìoc.       Perché  ms(ì  così  tremante?        (  at  Conte 
Con.       Io  già  m'altero  per  niente. 

(  fingendo  una  forzata  dìsìnvoUura . 
dar.  Che  vuol  dir  quel  tuo  sembiante?  (almèd: 
Macr.  Qualche  articolo  insolente?  (  al  mei. 
Con.        Stelle  inique  ! 

(  con  forza ,  e  poi  ricomponendosi . 
dar.  Ah!  Conte  amato.,.. 

Con.       Qiial  disastro;      j  (  come  soprai 

Giòc.  Ah  J/ raro  amico  ... 

Con.       Giusti  Der!      ^  (  come  sopra. 

Macr.  Civ'  cosa  è  stato. 

Con.        Non  badate  a  quel  che  dico. 

10  di  voi  mi  prendo  •  ^ 
Gli  altri    Non  intendo  quesito    S^"^^  = 
Con.             .>  bello        ^     .  ,1;  - 
GU.l,ri.  "  P'"  strambo 

Clar.       (  Io  ravviso  in  quell'aspetto 

Del  destin  la  crudeltà.  ) 
Gioc.       (  Di  paura,  e  di  sospetto 

11  mio  cor  tremandb  va.  ) 
Mkifr.       (  Lacerar  mi  sento  il  petto 

Dalla  mia  curiosità  ^  ) 
  Con., 


ATTO 

La  comparsa  del  vigllettó 
Al  disegno  gioverà. 
a  4. 

Dal  timor  del  mio  periglio 
Imbrogliata  ho  già  la  testa: 
Or  più  dubbio  non  mi  resta 
Di  poterli  trappolar.  ) 


Gli  altri  ^  Ha,  il  terror  fra  ciglio  e  ciglio: 
Incomincia  e  poi  s'arresta: 
Calma  finge  •  e  la  tempesta 
Lo  costringe  -  a  palpitar.      (  partono é 


Vacuvìo^  e  Donna  Fulvia^  indi  la  Baronessa. 


D'esibirla  a  Macrobio:  il  suo  giornale 
Concetto  acquisterà. 
Fui.  Sarà  bellissima, 


Fui.  Non  capisco 

Perchè  il  Conte  ridea, 

Tac.  Quando  si  ride 

E'  segno  che  si  godè.  Io  faccio  rìdere 
Quando*  voglio-,  e  in  quest'arte  non  la  cedo 
Neppur  all'inventor  della  Riscide, 
Ch'è  stimato  il  miglior  dopo  l'Eneide. 

Bar.  Invan  lo  cerco.... 


(  guardando  all'  intorno  senza  badar  a  D. 
Fulvia^  e  a  Vacuvìo. 


Tac.  Ah!  Baronessa,  udite...  {andandole  incontro. 
Bar.  No  ;  piuttosto  mi  dite  -  ove  Macrobio 

Trovar  potrei. 
Fac,  Ne  vado  in  traccia  io  stesso 

Per  far  la  tsua  fortuna.  Appunto...  adesso 


SCENA  XI. 


sestina!  io  penso 


Ma,.. 

Fac.  Ma  che? 


(  in  aria  dubitativa. 
(  con  impazienza  e  dispetto. 


(  mettendo  fuori  V  orologlì^  • 


PRIMO. 


Son  dieci  ore  passate: 

Qui  Io  conduco  subito;  aspettate, 

(  parte  in  fretfa. 


La  Baronessa  e  D.  Fulvia-^  ìndi  Pacuvìo  di  TÌtor^e 


Bar.Kjiomz  va.  Donna  Fulvia?  mi  sembrate 

Alquanto  malinconica. 
FuL  Io?  no  certo: 

Anzi  sono  allegrissima.  (  Vorrebbe 
Scoprir  terreno.  )  E  voi  mia  cara,  siete 
Di  buon  umore? 
Bar.  Altro  che  buono!  eppoi 
Mi  si  conosce  in  fronte. 
F«/.  (  Che  rabbia,  ) 
Bar.  (  Freme.  ) 
Fui  Avete  visto  il  Conte? 
Bar.  e  Ah!  qui  mi  cascò  l'asino.  ) 

L'ho  visto  poco  fa. 
Fui  Sì?  che  vi  disse? 
Bar.  Se  l'aveste  ascoltato,  era  galante 

Oltre  il  costume. 
Fui.  (  Ah  maledetto!  )  Io  sempre 

L'ho  trovato  così:  gentile,  ameno... 
M<irry,  Non  ho  tempo,  non  posso;  e  il  foglio  é  pieno 


La  volete  capir?  M'inchino  a  queste 

Leggiadrissime  Dame. 
Bar.  Io  vi  cercava 

Per  andare  al  passeggio. 
Vac  E'  una  sestina 

Da  stamparsi  5  o  Macrobio,  in  carta  pegola. 


SCENA  XIL 


con  Macrobìo. 


(  a  Va^uvìo. 


Bar.hh  ,  ah,  ab... 
fui  (  Che  pettegolai 


(  con  enfasi. 
(  ridendo  di  Va$uvìo. 


Di 


ATTO 

Di  tutto  ride.  ) 
Uacr.  E'  inutile  :  ho  duecento        (  a  Pac.  che  insiste . 
Articoli  p^o  e  contra  preparati. 
Che  in  sei  mesi  saran  già  con«;umatI* 
Sono  tanti  i  virtuosi  (ora  ad  esso  ^  ora  all^  altre  • 
E  di  bailo 5  e  di  musici,  clienti 
Del  mio  giornale  che  diverrà  frappoco 
L'unico  al  mondo.  Infatti  figuratevi 
D'essere  in  casa  m!4.  Questo  è  il  mio  studio. 
Qui  ricevo;  e  frattanto 
Nel  cortil,  per  le  scale,  in  anticamera 
Un  non  so  quàl,  come  di  mosche,  o  pecchie, 
Strano  ronzìo  si  a^scolta  : 
Piano,  piano  Signori;  un  pò  per  volta. 
Chi  é  colei,  che  s'avvicina? 
E'  una  prima  Ballerina 
Sul  teatro  a  Montagnajta 

(  finge  che  farli  la  Ballerina. 
Gran  furore  nelC  Arcana  ! 
Milllfc  grazie;  siamo  incesi 

(finge  dì  prender  del  denaro. 
Il  Giornal  ne  parlerà. 
D'una  prima  Cantatrice 

Vien  la  Mamma  sola,  solas 
Nel  Trajano  alla  Fenice      (  come  sopra. 
Gran  furor  la  mìa  figliuola  \ 
Mille  grazie;  siamo  intesi    (come sopra. 
II  Giornal  ne  parlerà  . 
La  Fiammetta  coi  fratello, 
Altra  pr^ma  su!  cartello: 
Mille  grazie:  siamo  intesi 
Il  Giornal  ne  parlerà.       (come  ^opra . 
Ma  la  folla  già  s'accresce; 
Tutti  udir  non  mi  riesce  : 
Virtuosi  d'ogni  razza, 
Ghe  ritornano  alla  piaiza: 
Bassi,  Musici,  e  Tenori 
icl  Pap- 


PRIMO.  %7 

Pappagalli,  e  Protettori: 

Osservate  che  scomp'glio! 

Che  bisbiglio  qui  si  fa  ! 
Largo ^  largo...  ecco  il  Maestro, 

if  Maestro  Don  Pelagio  ^ 

Baci  5  amplessi . . .  a^tagio,  adagio . 

Ma  chi  é  mai  quest'altro  quà? 
E'  il  Poeta  Faccia  fresca 

Che  non  sà  quel  che  si  pesca: 

Qiianie  ciarle!  Sì,  Signore, 

Voi  farete  un  gran  furore: 

Questa  musica  è  divina; 

Più  bel  drimma  non  si  dà. 
Il  Poet.3  con  le  carte... 

Il  Maesti-o  con  la  parte... 

Giusti  Dei!  che  assedio  è  questo: 

Chi  rai  salva  per  pietà? 

(         <^on  la  Baronessa. 

Pac.  Trovar  saprò  ben  io 

Qualch' altro  Giornalista,  che  abbia  a  cuore 
Il  suo  guafi^gno  sì,  ma  più  l'onore- 

{  partf  con  B.  Fulvia» 
s  e  E  N  A  XIII. 
Giardino,  coroe  sopra. 
Cero  ai  Giardinieri ,  che  parte  ir^rnedìat amente .  Voi 
la  Marchesa  Clarice^  che  sì  allontana  con  mode- 
stia  dal  Cavalìer  Giocondo^^  poi  la  Baronessa  e 
D.  Fulvia. 

COR  Q. 

Il  CQat4  A^dr ubarle 

Dolente  e  sqqalli^dpfio 

Nella  sua  cantera  ^? 

Si  ritirò. 
Forse  il  più  barbara 

Fra  tutti  gli  astri 

Disastri -insoliti^ 

Gli  minacciò,  {parte ^ 


%t  ATTO 

Crior. Perché  fuggir?  Di  che  temete? 
Ciarlio  temo 

D'insuperbir  quando  vi  ascolto, 
€ioc.  Ed  io 

Da  così  giuste  lodi 
Astenermi  non  sò. 
CUr.Se  giuste  sono 

Vel  dica  il  mio  rossor. 
Ghc.ll  labbro 

Uso  a  mentir  non  ebbi  mai, 
Ma  sò  ben  che  mi  struggo  a  quei  bei  rai. 
Ah!  mentr*io  sospiro  e  peno 
Nel  più  barbaro  dolor  • 
Un  rivai  gioisce  in  seno 
Di  felice  e  caro  amor. 
Nera  ideal  Qual  fier  veleno 

Vai  spargendo  nel  mio  cor!... 
Ah!  si  vinca  un  folle  affetto 
L'alma  omai  respiri  in  petto: 
La  sua  bella  amica  pace 
A  goder  si  torni  ancor. 
Bar,  Fui.        Oh  caso  orribile!        (  con  affanno; 

gli  altri  due  retrocedono. 
Caso  incredibile! 
Il  Conte  Asdrubale 
Tutto  perde. 
Clar.Gioje*      Come?  cioè?  (  con  sorpresa. 

Bar.  Guai  se  Consorte 

Mi  fosse  stato.' 
Wul  Per  bwona  sorte 

Non  mi  ha  sposato. 
a  %  Oh  che  disordine! 

Son  fuor  di  me. 
Clar.Gioc.      Via  su,  con  ordine 
Meglio  spiegatevi. 
Bar.  Fui.       Qui  torno  subito...  (in  aito  dipartire. 

Clar. 


±9 

(  trattenendole . 


(  piirtonn , 


SECONDO. 

Chr.Gioc.       Ma  in  grazia  diteci, 

Che  nuova  c'é* 
Bar.  Fui.        Vado  ad  intendere 

Meglio  il  perchè. 

SCENA  XIV. 

Macrobìo ,  ìndi  Pacuvio  dal  lato  apposto ,  e  dette ,  che 
nell'atto  dì  partire    incontrano  in  iiacrobio. 

Macr.  .A^Itro  che  ridere 

Sù  i  nostri  fatti! 
E'  qui  Lisimaco 
Castigamatti; 
E  mostra  un  vaglia 
Di  sei  milioni, 
Che  in  Sinigaglia 
Da  un  tal  Piloni 
Fu  sottoscritto  » 
Cent'anni  fà. 
Di  questa  favola 
Capisco  poco. 
Non  v'é  più  tavola      {  agìtatìsAmo . 

Non  v'è  più  cuoco. 
Il  creditore 
Per  farsi  onore 
Alla  sua  mensa 
C'inviterà, 
Ma  la  sua  patria?... 

^  {  interrogando  gli  altri  due  \ 
La  condizione? 
Ma  d'  onde  viene  ? 
Vien  dal  Giappone. 
Voi  fate  sbaglio  (  ^  Vacunì^. 

Dal  Canada. 
Egli  é  un  Turchesco 
Dc^la  Brettagna. 

Uacf. 


Clar.  Gioc. 


Tac. 


Macr. 


dar. 

Gioc. 

a  z 
Vac 
Macr. 

Vac. 


p        '  ATTO 
ìAacY.  Anzi  un  Tedesco 

Nato  ili  Bevagna. 
Clar.Gìoc,       Che  pezzi  d'asini! 

Regga  chi  vuole: 

Son  più  i  spropositi, 

Ghe  le  parole  : 

Mi  fate  stomaco 

Per  vérità.  {partono  ih  fretta. 
SCENA  XV. 


Detti;  poi  la  Baronessa^  <?  D.  Fulvia:  ìndi  il  Conte 
Asdrubale  travestito  con  éc^ni  servì ,  e  marinari 
vestiti  nel  medesimo  costurne .  'Rotaia  con  altri 
che  si  fingono  gente  della  Corte  di  giustizia  ;  e 
Fabrizio  che  simula  un'  estrema  afflizione. 

A  me>  cospetto  I 

(  verso  i  due  che  son  partiti . 
A  me  ?  per  bacco! 
Per  vostra  colpa 

Soflfro  uno  smacco  • 
Sò  quel  che  dico , 
Non  sono  un  cavolo. 
Ecco  l'Amico  (  in  fretta. 

Non  fate  strepito    (  agli  altri  due  • 
O  tutti  al  diavolo 
Ci  manderà. 
Chi  prenda  equìvoco 

Or  si  vedrà. 
Lui  star  Conta ,  io  star  mercanta 

{a  Fabrizio» 
Ti  star  furba,  e  lui  birbanta. 

^  Dice  bene. 

(  Objche  canaglia  !  ) 

(  al  medesimo. 
Qui 


Vac. 

Macr, 
a  % 

Tac. 
Macr. 
Bar,  Fui 


Macr.  Vac^ 


Con. 


Macr  Vac. 
Bar.  Fui. 
Con. 


Tac. 

Bar.  Fui 
Macr. 
Con. 


PRIMO.  jt 

Qin  star  Vaglìà. 

{  mosifandù  un  fogliò  lògoto  dal  tempo . 
Sei  itiiliohi  I 
(  dopo  averlo  guardato  ^ 

BagatelJa  ! 


(  Che  briccóni!  )     (  aVabr. 
Se  trovara  controvaglfa 
Mi  far  vela  per  Morea. 
Fab.  Non  trovara.  (  tutto  mesto. 

Con.  Scamonèa 
Tua  patrona  resterà. 
Macr.         Parla  proprio  in  lingua  etrusca. 
Con.  Mi  mangiara  molta  crusca. 

Macr.  Si  conosce. 

Con.  Baccalà 

Tambelloni  Kaimacacchi  : 
Macr.  (  Che  mai  dice^  ) 

Bar.Vac.Ful  (  Non  intende.  ) 

a  4  Mille  grazie. 

Con.  Baccalà. 
Fab.  (  Li  canzona  come  và.  ) 

Con.  Non  aprirà  più  portona       (  a  Fai. 

O  tua  testst  andar  pedona. 
^4  (  Che  vuol  dir  questa  canzona  ? } 

Con.  Sequestrara... 

a  4  Adagio  un  pò. 

Con.  Sìgillara... 
Bar.  Fui  E  le  mie  cose? 

Con.  Sìgillara. 
Macr.  E  ì  manoscritti? 

Vac.  I  miei  drammi  > 

Macr.  Le  miO  prose? 

Con.  SigUIara. 
«  4  In  quanto  a  noi.,^ 

Con.  Sìgillara. 
a  4  Oh  questo  nò.. 


iz  ATTO 

Fak  Ubbidirò . 

(  al  Conte  sempre  con  simulata  tristezza . 
Maer^      Mi  far  critica  Giornala  ^    (al  Conte. 

Che  aver  fama  in  ogni  loco: 

Né  il  poterà  ritardar. 
Con.        Manco  mala,  manco  mala» 

Ti  lasciara  almen  per  poco 

Il  buon  senso  resp/rar* 
é  4       Sigillate  pure  al  Conte 

Bocca  5  na  o ,  e  che  sò  io  ; 

Ma,  cospetto,  quel  ch'é  mio 

Lo  dovete  rispettar. 
Con.        Quanti  stara,  a  modo  mio 

Mi  volerà  sigillar. 
tab.       (  Che  hanno  il  cor  perverso  e  rio 

Più  non  v'é  da  dubitar.  ) 

SCENA  XVI. 
Appartamenti  terreni. 

Clarice  sola  :  ìndi  il  Conte ,  e  Giocondo  non  veduti  da 
leì^  com  essa  non  è  veduta  da  loro:  poi  Macro-^ 
bìOy  e  PacuviOy  la  Baronessa  y  e  D.  JFulvia  . 

dar.  >J 

JLxon  serve  a  vii  politica 
Chi  vanta  un  cor  fedele: 
Quando  là  sorte  é  critica 
L'onor  non  volea  vele: 
Eppoi  nessun  mi  dice 
Ch'ella  non  può  cangiar. 
(  ìnÉant$  comparisce  il  Conte  nei  suoi  proprj  abiti 
fingendo  maestrìa  ,  e  il  Cav,  Gioc.  che  di  buo^ 
na  fede  lo  conforta  . 
<Jott.     (  Lasciate  un'  infelice 

Vicino  a  naufragar,  )  {fra loro. 

Gicc 


P   R   I    M,  O.  ?5 
Gioc.       (  Alla  V  rtù  non  lice 

Gli  opprvssi  abbandonar.  ) 
5       (  Del  paragon  la  pietra 

(  il  Con  e  Gioc  f  a  loro ,  alquanto  indietro  ^ 
e  Clarice  da  se  . 
Sono  i  contrari  eventi: 
Nei  giorni  più  ridend 
Più  dubbia  é  l'amistà.  ) 
Mac.Vac.  Marchesina  ...  {in  aria  dì  scherno  ^ 

Bar.  Fui.  Contessìna . . . 

a  4       Mi  consolo  e  si  voi  mi  prostro. 

(  il  Con,  e  Gioc,  osservano  in  disparte  . 
Ora  il  Conce  é  tutto  vostro. 
dar.       Tanto  meglio!  { con  disinvoltura . 

a  4  Già  si  sà. 

Gioc.  (  LI  vedete?  gli  ascoltate?  )  (  al  Con. 
Con.        (  Ci  vuol  flemma .  )  {a  Gioc. 

dar.  Canzonate.  (  c.  j. 

Mac  Pjìt.  Che  fortuna!  (  c. 

dar.  Io  sono  in  ballo  ;        \  c.  s. 

Bene  o  mal  si  ballerà „ 
Con.        Cari  amici,  or  che  il  destino 

(  avvanzandosì  con  Gioc* 
Mi  privò  d'ogni  sostanza 
Qual  voi  date  a  me  speranza 
Di  soccorso,  e  di  favor? 
ìAac,       Un  articolo  sul  foglio 
Tac.        Una  flebile  elegìa. 

Béir.  Fui  Non  saprei ...  (  stringendosi  nelle  spalle . 
Gioc.  La  casa  mia  .  (  con  franchezza ,  e  ccrdìaìitd . 
dar*       La  mia  man,  l'entrata,  e  il  cor. 

(  con  vivacità ,  e  dolcezza . 
Mite.  P^tc  (Scappa 5  scappa...  ) 

(fr\  loro  guardando  il  Conte  edallon* 
tanandosi  da  lui . 
Bar.Ful.  (  Oh  conV è  brutto!) 

(  egualmente. 
B  Gioc. 


U  ATTO 

^kc.  (  Osservate.  )  (  alConts. 

^ac.Pac.  (  E*  cosa  seria. 

Cla.Con/Gicc. {Dove  regna  la  miseria. 

Tutto  é  noja  e  tutto  è  orror, 

Meglio  assai  nella  miseria 
Si  distingue  un  seccacor.  ) 

SCENA  ULTIMA. 

fahrìztó  con  un' antico  foglio  in  mano^  s titanio  pr 
r allegrezza;  Coro  d'Ospiù^  e  Giardinieri  del 
Conte  egualmente  lieti ^  e  detti. 

F ah,  e  Coro    ^V^ìva,  viva! 

Fab.  In  un  cantone 

D'un' Armadio  abbandonato', 

Fra  la  polve».. 
Con.  L'hai  trovato... 

(  interrompendolo  con  impazienza. 
Fab.  L' ho  trovato ...  (  sorpresa  comune . 

Con,         '  Il  controvaglia? 

F  ab,  e  Coro  Legga,  legga. 
Con.  Uh!  benedetto! 

(  abbracciando  Fab, 
dar.  Gìoc.   Oh  che  gioja  !  { con  vera  cordialità . 

Mac.Pac.)  ,     ...  , 

Bar.Ful.  )  Oh  che  ddetto! 

(  attorniando  il  Conte  con  affittata 
compiacenza. 
Clar.Gioc.    (  Come  cambiano  dispetto!  ) 

(  fra  loro  accennando  gli  altri  4. 
Bar.eFuL    II  mio  cor  Tavei  predetto. 
Con.  In  momenti  sì  felici... 

(  fingendo  di  svenire . 
Ah!  ch'io  manco...  ahi  dove  sono? 
Mac.eTac.  Fra  le  braccia  degh*  Amici. 

(  colendo  sostene/Io. 

Bar. 


p  R  1  M  a* 


Bar.  puL 
dar.  Gìoc. 


Poverino! 


(  avvìcmandojì  anch  c^se , 


Eh^5  aiutate  là. 


(  rìspìngeridoU  e  sostenendo  il  Conte* 


TUTTI. 


Qual  chi  dorme,  e  in  sogno  cred^ 
Di  veder  quel  rfre  non  vede^ 
Se  uno  strepito  improvviso 
Tronca  il  sonno,  egli  é  indeciso 
Nel  contrasto  delle  vere 
Colle  immagini  primiere... 
Fra  la  calma  e  1.  tempesta 
Corre,  vola,  e  poi  s'arresta... 
I  Tal  son  io  col  mio  cervello 
Fra  r incudine,  e  il  martello,,. 


Con,  dar.  ) 
Giocfab.)  Salordit^ 
Coro  )  ^ 
V>     Mac.Vac.  ) 


Bar.  Fui  ) 
Con.  Chr.  ) 


Sbigottiti 


Coro  ) 
Mac  Vac.  ) 
Bar.  Fui.  ) 


j 


B  a 


fS  ATTO  PRIMO, 

TUTTI. 

D  ì  passato  e  dal  presente 
Non  so  come  alternamente... 

Con.  dar  ) 

(^toc  l  ab  )  Dalla  gioja,  e  dal  timore 
€  Coro  ) 

Mac  ?ac.  )  q^jj^  rabbia  e  dal  rossore 
Bar.etul  ) 
Con  dar.) 
Gioc.  Pah  ) 

ecoro    )  Io  mi  sento  a  "^''^.Z 
Mac.Pac)  lacerar. 

Bar.  Fui.  ) 


Fiat  dell'Atto  primo 


HIDETi-JLT 

USURPATORE  DI  SERINGAPATAM 
BALLO  TRAGICO 
m  ClliilVE  ATTI. 


A  t 

RISPETTABILK  PUBBLICO 


Giovanni  Mon^ticini. 

/ 


Hsiosc  M  dìmostrart  (a  premura  chi  ho  per  un 
Pubblico  tanto  rìfpett^bìle  non  ho  ommesso  ne  studio 
ne  fatica  nel  comporre  il  nuovo  Balio  intitolato  Hi- 
der^Aly  usurpatore  dì  SerìngapAiam,  che  umilmente 
wi  dedico.  Il  principale  mio  scopo  è  siato  dì  allonta- 
Tìarmi  da  quanto  fu  esposto  su  queste  illustri  scene  ,  / 
acciò  la  novità  in  parte  supplisca  alla  mancanza  de'  • 
^ìeì  talenti.  Possa  il  mìo  zelo  essere  premiato  collo 
stesso  generoso  compatimento^  che  mi  avete  i'  anno 
scorso  accordato y  ed  al  quale  unicamente  aspiro. 


PER. 


3» 

PERSONAGGI. 

Indiani  Bianchi .         -        Indiani  Mori. 

Rozanura-Begum  Sultana    Hideh  -  Aly  usurpatore 
del  Misore  madre  di         di  Serfngapatam, 

SujAB  Sultano  marito  di    Chorom  suo  confidente  • 

Bicom-Saheb,  Bolahi  Comandante. 

Un  Figlio    )  di  tenera     Amarsin  Capitano. 
Una  Figlia  )  età. 

Armata  di  Maratti, 

AuRENGZEEB  Generale. 

Indiani  Bianchi  del  pày., 
SiED  SuLAscHi  Ministro  •       tito  d'Hider-Aly, 

Sevag:'  fanciullo  di  te- 
nera età  unico  super- 
stite dei  Sovrani  del 
Misore.  ^ 

Cha  Seban  suo  avo. 

Armata, 


L'  Azione  é  in  Scringapatam 
e  nelle  sue  vicinanze. 

La  Musica  é  di  ?arj  autori , 


« 


B  4  AR. 


ARGOMENTO. 


Il  Sultano  vSìn'ngàr  usurpò  il  regno  del  Misore  ed 
i  suoi  tesori  e  privò  della  libertà  il  Raja  c  la  sua 
famiglia  .  Hider-Aly  confidente  di  Siringar  che 
tanto  amara  ed  uffiziale  del  regno  delMisore  s'in- 
superbì, j  i  trionfi  di  Tamas-Koulikan  esaltarono 
l'ardente  sua  immaginazione  a  segno  che  all'  età 
di  ventiquattr'anni  aveva  di  già  fatta  una  campa, 
gn^  sulla  costa  di  Corommdel  .  Il  Sultano  delMii 
sore  Jo  promosse  al  grado  di  supremo  comandante 
della 'sua  armata  e  da  quel  momento  formò  egli  il 
progetto  di  usurpare  il  trono  del  Misore .  Sedotti 
i  Marattì,  s'impadronì  della  Fortezza  di  Bengalo- 
rCj  respinse  l'armata  del  Sultano  ed  assediò  la  cit- 
tà di  Seringapatam  capitale  del  regno.  Colpito  ii 
Sultano  da  un  tradimento  sì  nero,  ed  afflitto  per 
il  rovescio  di  sua  fortuna  fu  da  immatura  morte 
rapito.  Rozanura-Begum  sua  consorte  ereditò  in 
un  col  trono  1'  odio  del  marito  verso  HIder-AIy  . 
11  Generale  Aurengzeeb  ottenne  dalla  sua  Sovrana 
la  libertà  alla  famiglia  del  detronizzato  Raja  ,  la 
quale  visse  nell'oscurità  in  Seringapatam  fino  alla 
morte  del  Sultano.  A  quell'epoca  più  non  esiste- 
vano che  il  figlio  del  Raja  in  età  di  sei  anni  e 
varj  parenti  fra  i  quali  il  di  lui  avo  Seban  .  11 
B^Uo  incomincia  dalle  proposizioni  di  pace  segnate 
da  Hider-Aly  di  cedergli  metà  del  regno ,  pagar- 
gli un  annuo  tributo  e  dargli  due  suoi  figli  in 
ostaggio  .  Vi  si  sono  introdotti  varj  episodi  per 
renderlo  più  interessante . 


AT. 


ATTO  PRIMO. 

Sala  regia  cm  trono  da  un  lato. 

An  'alzarsi  deJlo  sipario  vedesì  il  comandante 
Bolahi  presentare  le  condizioni  di  pace  a  Rozanu- 
ra-Begum  seduta  sul  trono.  Sujab  si  dichiara  per 
la  guerra  anzicché  dare  i  figlj  «n  ostaggio.  Begom- 
Saheb  sua  moglie  ottiene  dal  Sultano  e  dal  co- 
mandante Bòlahi  qualche  ora  alla  decisione ,  e  que- 
sti parte.  Rozanura-Begum  si  fa  condurre  il  fan- 
ciullo Scvagì  5  unico  superstite  del  detronizzato 
RaJ.i  del  Misere-  riflette  esser  egli  della  medesima 
età  e  figura  del  loro  figlio  e  propone  d'ingannare 
Hider-AIy  consegnandoglielo  in  cambio  di  esso  e 
spera  di  ottenere  con  ricchi  doni  che  si  contenti 
d'un  solo,  Rozanura-Begum  ordina  che  Se  vagì  si-i 
Ticcanrìente  vestito.  Giura  ognuno  di  mantenere  il 
segreto,  e  segue  una  lieta  danza.  Torna  Sevagì  in 
«.biti  reali  e  parte  con  Rozanura-Begum  seguito  da- 
gr  indiani  coi  doni.  11  Sultano  si  ritira  con  la  mo- 
glie nei  proprj  appai  tamenti ,  e  termina  l'atto  primo. 
ATTO  SECONDO. 
Campo  dei  Marattì  con  "veduta  ddla  città 
di  Serìngapatam . 

Hider.AIy  esamina  Tarmata  e  condanna  i  pri- 
gionieri alla  schiavitù.  Il  comandante  Bolahi  ri- 
torna  colla  risposta  che  fra  poco  la  Sultana  deci- 
derà per  la  pace  o  per  la  guerra.  Frattanto  an- 
nunziasi r  arrivo  della  stessa  Rozanura-Begum  . 
L'  accoglie  Hidcr-Aly  colle  distinzioni  dovute  al 
suo  rango.  Rozanura-Begum  presenta  i  doni  e  le 
condizioni  di  pace  accettate,  indi  coir  espressione 
del  più  vivo  dolore  consegna  il  fanciullo.  Gli  esi- 
bisce l'ulivo  in  segno  di  pace,  ed  egli  impone  che 
s'intrecci  una  danza  giuliva  per  festeggiarne  la  con- 
chiusione  ed  in  essa  prende  parte  la  Sultana  Aiede- 

B  ;  si- 


sima,  che  finfta  la  danza  arcomlàta .  Hlder-Aljr 
consegna  a  Cl>oram  il  fanciullo  raccomandandogli 
che  sia  gelosamente  custodito. 

Un  miserabile  ^.ecchio  cerca  di  parlare  a  Mn^^r- 
Aìy  e  dopo  ir/óJti  stentai  ottiene  di  essere  a  lui 
presentato.  Alla  vista  del  fanciullo  ad  esso  slan- 
ciasi per  abbracciarlo  e  corre  Se  vagj  fra  le  br*4ccia 
del  vecchio.  In  mezzo  alla  generale  sorpresa  ma- 
nifesta questo  buon  vecchio  a  Hider-Aly,  ch'egli 
è  l'Avo  del  fanciullo  e  che  questi  non .  é  già  fi- 
glio di  StijVb  5  ma  bensì  dell' estinto  Sovrano  del 
Misore  detronizzato  da  Siringar.  HiJer  Aly  non 
sa  cosa  credere.  Il  vecchio  mostra  allora  il  ritrat- 
to del  fanciullo  ed  inoltre  un  gioiello,  ch'egli  por- 
ta per  distintivo  e  che  viene  riconosciuto  dai  pri- 
gionieri. Hider-Aly  promette  protezione  a  Cha-Sc- 
ban  ed  a  Sevagì,  giura  la  morte  di  Sujab  e  co- 
manda air  armata  di  marciare  trerso  Seringapatam  . 
Tratti  espressivi  di  riconoscenza  nel  vecchio  ed 
una  maestosa  marcia  guerriera  impongono  fine  all' 
atto  secondo. 

ATTO  TERZO. 
Interno  degli  appartamenti  dì  Sujab. 

Sujab  nella  maggiore  desolazione  temendo  che 
la  scoperta  delF  inganno  ponga  in  pericolo  la  vita 
della  madre  si  dà  in  preda  al  più  vivo  rammarico , 
ma  Begom-Saheb  la  consola.  Sujab  si  rallegra  ed 
intrecciasi  un  Vìis-de-deux .  Avanzandosi  la  notte 
e  non  vedendo  comparire  U  madre,  ingiunge  a  Be- 
gom-Saheb  di  lasciarlo  solo.  Abbandonasi  quindi 
alle  più  tristi  riflessioni  ed  oppresso  dalla  stanchez- 
za cade  in  un  lento  sopore,  In  questo,  sorte  Be- 
gonr— -Saheb  in  un  coi  figlj  e  vedendolo  addormen- 
tato s  arresta.  Sujab  funestato  in  sogno  da  imma- 
gini spaventose  alzasi  d'improvviso,  apre  le  luci, 
riconosce  la  moglie  ed  ifiglje  loro  fa  intendere  che 


gli  sembrava  vedere  Seringapamm  ridotta  in  cene- 
re dai  Maratti ,  e  tutta  la  famiglia  resa  Vittima  del 
loro  furore. 

Ritorna  intanto  Rosanura-Begum  ed  annunziagli 
che  Hider-Aly  é  caduto  felicemente  nell' ingannò* 
Sujab  e  Begom-Sabeb  si  consolano  sperando  col 
tempo  di  trionfar  de' nemici  .  Entra  frettoloso  Au,- 
rengzeeb  con  la  trista  novella  che  V  Armata  dei 
Maratti  minaccia  di  dare  lassalto  a  Seringapatam ^ 
dal  che  s'avvede  Sujab  che  tutto  è  scoperto.  Sen-. 
tesi  lo  scoppio  del  cannone.  Rozanura-Begum  af- 
fretta Sujab  di  mettersi  alla  testa  dell'  armata  • 
Questi  conoscendo  non  potersi  sperar  salvezza  che 
nelle  armi,  comanda  che  s'  impL*disca  a  Begom- 
Saheb  di  seguirlo  e  parte  .  Bcgom  Saheb  ctopo 
inutili  sforzi  per  raggiugnerlo  viene  da  Rozaniira- 
Begum  strascinata  co' figli  nelle  sue  stanze  e  com- 
piasi con  ciò  l'atto  terzo  / 

ATTO  dUARTO. 

Luogo  remato  nei  sobborghi  dì  Seringapatam . 

Fuggono  i  Borghesi  nella  maggior  confusione 
inseguiei  dai  Maratti  che  s' impossessano  delle  don- 
ne-, ma  un  corpo  di  truppa  indiana  strappa  que- 
ste infelici  dalle  mani  dei  barbari.  Rimaste  libere 
cercano  desolate  i  rispettivi  loro  sposi,  i  figlj 
loro,  i  lér  padri,  ed  avventuratamente  ritrovanli . 
Questo  patetico  incontro  forma  un  quadro  com- 
movencissimo  di  tenerezze  materne,  di  filiali  tras- 
porti e  d'amor  conjugale,  I  figlj  si  gettano  eoa 
entusiasmo  tra  le  braccia  delle  lor  madri;  affet- 
tuose sono  le  espressioni  degli  sposi  e  de'  pa?» 
dri,  e  questa  energica  gara  di  reciproci  effetti  in- 
teressantissimo rende  il  necessario  distacco  degli 
«ni  e  degli  altri  che  tutti  verso  la  città  incam* 
minano. 

Sujab  già  ferito,  scortato  da  pochi  de* suoi,  cer- 


Ca  di  portarsi  al  palazzo  per  difendere  la  propria 
famiglia  ,  ma  é  soprafF.^tto  da  Hider-AIy  con  un 
corpo  di  truppe  maratte  che  gì*  intima  di  arrender- 
^  si.  Riprende  Sujab  le  poche  forze  che  gh'  riman- 
gono e  scagh'asi  contro  Hidcr-Aly  che  lo  ferisce. 
Segue  una  bre/c  zuffa,  nella  quale  mancando  le 
forze  a  Sujab  viene  (^sso  altrove  recato  e  difeso 
da'stjoi.  IMaratti  tentano  d'impossessarsi  del  cor» 
po  di  Sujab,  ma  gl'Indiani  lo  difendono  valorosa^ 
mente.  Hidcr-Aly  furibondo  impone  che  sia  presa 
la  città  d'assalto  e  data  alle  fiamme,  c  che  la 
famiglia  di  Sujab  sia  f^tta  prigioniera .  Tutti  sen 
partono  e  l'atto  quarto  é  finito. 

ATTO    Q^U  I  N  T  O. 
Sotterraneo  ove  conser7)ansì  le  ceneri  degli  estinti 
monarchi  del  Mìjore. 

Ve  ggonsi  Begom-Saeb,  i  fi  ed  il  popo- 
lo piangere  sul  corpo  dell'estinto  Sujab.  Entra  la 
madre  disperata  e  dimanda  del  figlio  .  Tentano 
indarno  gli  astanti  distorla  dalla  vista  funesta 
dell'esangue  spoglia.  Ella  s'abbandona  in  preda  al 
più  vivo  dolore.  Aurengzeeb  comanda  che  si  sco- 
pra il  corpo  di  Sujab .  Sorpresa  di  Rozaniara-Bc- 
gum  .  Rinvenuta  dal  colpo  mortale  piange  sul  cor- 
po del  figlio,  indi  propone  al  popolo  che  pria  di 
soffrir  la  schiavitù  dei  Maratti  imiti  la  sua  risolu- 
zione. Trae  sul  fatto  dal  seno  un  pugnale,  si  uc- 
cide e  cade  sul  corpo  del  figlio.  In  mezzo  a!!a 
desolazione  di  Begom-Saheb  e  degli  astanti  sentesi 
di  nuovo  il  cannone  che  incute  un  generale  spa- 
vento. Cade  ima  parte  del  sotterraneo,  donde  ve- 
dasi !a  città  incendiata .  Begom-Saeb  e  gì'  India- 
ni rimangono  sotto  le  ruine  sepolti.  Un  quadro 
esprimente  la  fermezza  della  famiglia  di  Rozanura 
e  degl'Indiani,  e  la  rabbia  d'Hider-Aly  per  non 
potere  aver  prigioniera  la  famiglia  di  .Sujab  chiudo- 
no la  tragica  azione,  AT- 


ATTO  II.  " 

SCENA  PRIMA. 

Cortile  interno,  Cbmc  nclT  Atto  L 

La  Baronessa^  Donna  Fulvia^  e  Coro  dspìtl  del 
Conte;  quindi  Macrobìo  ^  e  il  Conte  danna  parte  \ 
il  Cavalier  Giocondo e  Pacuvio  dall'altra. 


Cor$.      J^o  stranier  con  le  pive  nel  sacco 

Per  vergogna  c  partito  in  gran  fretta* 
Bar, Fui.    Per  sua  colpa  ho  sofferto  uno  stxiacco. 

Ma  farò  la  mia  giusta  vendetta  : 

Forse  al  Conte,  a  Clarice,  a  Giocondo 

Qiiesto  fatto  avrà  molto  a  costar. 
Cdro.       Via,  che  serve?  son  cose  del  mondo: 

Non  sarebbe,  che  un  farsi  burlar. 
Macr.    Io  del  credito  in  sostanza 

(al  Con.  in  atto  di  scusa» 

Già  vedea  l'incompetenza: 

Né  parlai  per  insolenza. 

Ma  per  voglia  di  scherzar. 
Con»       Io  già  so  per  vecchia  usanza 

(a  Macr.  sorridendo^  e  in  aria  di  disprezzo. 

Coltivar  r  indifferenza  : 

Ogni  scusa  in  conseguenza 

Voi  potete  risparmiar. 
Tac.    Fu  poetica  licenza, 

(  a  GÌGc.  scusandosi. 
Non  Io  feci  per  baldanza: 
In  drammatica  sembianza 
Mi  parea  di  recitar. 
Fu  solenne  impertinenza  ; 

(con  sommo  dìsprez^^^ 
^  ^  Ma 
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jyta  non  merita  importanza: 
JGià  vi  scusa  r  ignoranza 
Senza  starne  più  a  parlar. 
Bar.  Fui.  (Domandargli  perdonanza 
(dascumdase^  la  Bar  .osservando  Macr*  eD.VuLpM€. 
E' una  vera  sconvenienza: 
Questa  vii  testimonianza 
Io  non  posso  tollerar.) 
Cere.    (Sotto  fumile  app^^renza 
Pieni  soì  di  petulanza: 
L'uno  e  T altro  all'occorrenza 
Tornerebbe  a  motteggiar.) 

{il  Coro  si  ritira  é 
Girfr  (  Eppur  ciascun  di  loro  alla  sua  dama 

Avea  promesso  di  sfidarci  ) 
Co/i. (E  in  vece  {fr^  loro  sorridendo. 

Si  son  scusati .)  ^ 
Giocai  Oh  che  vigliacchi!) 
Bar.  (  Oh  bella  ! 

Vuoi  cimentarlo  5  c  gli  domandi  scusa  ?  (aMacr^ 
Macr.  (  Certo  )  (  alfa  Bar. 

Bar,  {Fra  noi  non  s'usa  .„) 
Macr.E^unB.  moda  novissima, 

(  Frattanto  il  Cav.  Gicc. ,  e  il 
Con.  discorrono  fra  loro . 
Veauta  dal  Catài ,  che  quanto  prima 
Pubblicherò  sul  mio  giornale) 
Pac.  (In  somma 

Lo  volete  saper?  la  scusa  è  finta:      D.  Fui. 
Il  ducilo  seguì:  la  vita  in  dono 
Mi  domandò  con  le  ginocchia  a  terra.) 
Ful(Ch\ì)  (a  Tac.  con  sorpresa 

P<3r.  (Giocondo;  rna  zitto,) 

Fui  (Anzi  ...  (<f  tioce  alta  in  a^to  di  volerlo  palesare  . 
Tac.  (  No  ;  zitto  :  (aD.  Fui.  opponendosi . 

Giacché  per  suo  decoro 

Di  non  farne  parola  ei  m'ha  prcg^ito: 

Ed 
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Eil  1*0  glrerho  promesso,  anzi  giurato.) 

6/or.(Gran  contrasto  han  fra  loro.) 

:  i    ^    {al  Con.  èsser vando gli  unì  t  gli  akrl. 

Ccn.(^  co' buffoni  (  a  Ghf» 

Mi  diverto ) 

Gioc.{  Io  m'annojo) 

Bar.  (  Ebben  ?  (  a  Macr. 

M^^ry  (Senza  litro*  {alla  Bar^ 

La  di  fida  io  farò) 
P^c.  (L'avrei  potuto  ^  (  a  D.  FuL 

Come  un  tordo,  infilzar;  ma  troppo  io  sono 

Tenero  per  natura,  e  sensuale^) 
F»/. (S'é  così,  son  contenta.)  {a  Ta$. 

Tac.  (E' tal  e  quale> 
Co;;.  Nel  vicin  bosco,  Amici, 

A  divertirci  andiamo. 
MacrM  moto  giova 

Air  appetito. 
GiecA  Cacciatori ,  io  credo. 

Partiranno  a  momenti. 
Cip».  Ehi ,  vanne  tosto 

{ad  un  domestico  che  parie  suhka. 

La  Marchesina  ad  avvertir.  Se  poi 

Volesse  alcun  di  voi 

Dar  prove  di  bravura, 

Prenda  il  fucil. 
P^r, Voglio  provarmi.  (parte  in  fretta^ 

Fui.  In  casa 

Per  alcune  faccende 
Co». Come  vi  aggrada.  Andhmo. { parte ccl  Cav.Gìec. 

SCENA  II. 
Macrobìo^   e  la  Baronessa  in  atto  dì  partire^  e  D, 
Fulvia^  che  la  trattiene. 

Fui  Baronessa ,  ascoltate . 

{parlandole  air  orecelh . 

B^r.  Possibile.** 

B  Z  Fui. 
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F»/.S^nz*a!trò.  Addìo.  {partendo  con  brio. 

Bar.  Che  intesi  i 
per  vostro,  e  mio  rossor  !  Già  Donna  Fulvia 

{a  Macr. 

E'  vendicata  ed  io  ... 
Macr.Che  dite? 
JB/rr.  Or  sappi, 

Che  vinto  il  Cavah*cr  la  vita  in  dono 

Da  Pacuvio  impetrò. 
Macr.Bii^  bu  ...  che  bomba 
J5^/.  Pacuvio  il  disse, 
Idacr.E  non  potca  Pacuvio 

Tradir  la  verità? 
B/ry. Pretesti  a  parte. 
Macr.ìo  pretesti?  stupisco. 
Bar.O  sfida  il  Conte, 

O  non  sperar,  ch'io  più  ti  guardi  in  faccia. 

L'esige  l'onor  mio. 
Af^cr.  Dopo  la  caccia.  (partono. 
SCENA  Uh 
Bosco. 

Pacuvio  C€l  furile  y  e  Coro  di  Cacciatori . 

Coro  .^II  caccia,  o  mio  Signore,  (a  Vac. 

Poeta  eccellentissimo  • 
Se  siete  Cacciatore,. 
Tirate,  e  si  vedrà • 
(Vac.  appoggia  sgarbatamente  il  fucile  Qra  alta 

spalla  sinistra^  ora  alla  destra^ 
Ma  bravo  !     anzi  bravissimo  I 

Gran  preda  si  farà.  (ironicamente^ 
Gli  uccelli  andranno  al  diavolo 

In  piena  sanità.  (//  Cero  parte. 

P^r. Sì,  sì,  ci  parleremo:       (verso  l  Cacciatori. 
Con  un  figlio  di  Pindo,  e  d'Elicona, 
.  Quando  tira  davver,  non  si  canzona. 
(si  ascolta  qualche  strepito  di  vento ^  foriera  de 
temporale.  Ahi* 
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Ahi!  chi  si  muove!  io  non  voFrei.^raa  questa 
Par  che  un  bosco  non  sia  da  bestie  indomite. 

Mentre  il  vento  va  crescendo  appoco  appoco^  ed  ojcu* 
randosì  lentamente  il  bosco ,  risuonano  da  lontano 
alcuni  colpi  di  fucile  ,  e  successivamente  comparis- 
cono diversi  udellacci  coW  ale  aperte .  Pac.  mira  or 
alitino^  or  air  aUro  senza  mai  sparare:  sì  accorge 
foi^  che  non  ha  montato  il  fucile  :  nell'atto^  che  lo 
monta  ^  gii  uccelli  spariscono  a  riserva  d'  uno^  con- 
tro cui  egli  si  dirìge  senza  mai  effettuare  il  colpo. 
Finalmente  correnao^li  dietro^  e  tirandogli  il  cap- 
pello si  perde  di  vista . 

Scoppia  il  Temporale ,  si  oscura  totalmente  il  bosco , 
agirato  dal  v<into ,  e  illuminato  dai  frequenti  lam- 
pi .  Coìnparisce  di  bel  nuovo  Pac,  spaventato ,  strin- 
gendosi ai  petto  ^  e  coprendo  per  quanto  può  alcuni 

Fugge  Pac.  incerto^  e  sbalordito i  e  al  temporale  svx^ 

cede  intanto  gradatamente  la  calma. 
P/yc.  Ah!  ...  scappa      il  vento  in  aria 

Mi  ha  portato  il  fucile.,  ajuto  !      ah!  dove 
Salvar  me  stesso,  e  i  scritti  miei,  soccorso!.. 
Deh!  Fulmine  canoro, 
Rispetta,  se  non  altro,  il  sacro  alloro, 

{fuggendo. 

SCENA  IV. 

O Giocondo  solo, 
h  come  il  fosco  impetuosa  nembo 
Ci  separò!  ...  Clarice,  il  Conte  invano 
Chiamai  sovente,  e  più  l'altrui  mi  cdse, 
Che  il  mio  periglio  .Or  tutto  é  calma,  e  solo 
Regna  nel  petto  mio  tempesta  eterna. 
La  mia  tiranna  io  mi  figuro  in  braccio 
All'Amico  rivai...  spàrsa  le  chiome  ... 
Pallida  ...  ansante  ...  e  lui  veder  mi  sembra, 
Che  al  sen  la  stringe  ..      conforta     e  pasce 
L'avido  ciglio  in  quella, 

B  Q  Fat- 
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Fatta  dal  pianto,  e  dal  timor  più  bella, 
Qiieir  alme  pupille 
Io  serbo  nel  sepo: 
Ma  un  guardo  sereno 
Non  hanno  per  me. 
Deh!  Amor,  se  merita 
Da  te  mercv  de 
La  sempre  candida 
Mia  lunga  fede, 
\  Fa,  ch'io  dimentichi 

Sì  gran  beltà. 
Tu  fosti  origine 

Del  mio  dolor: 
Tu  l'opri  barbara 
Correggi,  Amor. 

(In  atto  di  partire, 
S  C  E  N  A  V. 
La  Marchesa  Clarice^  e  detto i  indi  Macrohio^  il 
Conte ^  e  la  Baronessa. 

dar  Eihl  ..  Giocondo  ,  Giocondo.,.  (  chiamandolo , 
GìocA)h\      sola?  e  Jjve  {con  sorpresa  * 

Lasciata*  il  Conre> 
Clar.  Non  sì  tosto  il  cielo 

Tornò  s  ren ,  eh'  ei  s' innoltrò  nel  bosco 
^  Con  alcuni  de' suoi,  di  due  villani 

Lascinndo  a  me  la  scorta:  io  nel  vedervi 
Li  congedai.  Ma  che  piura! 

(  alludendo  al  temporale . 
Gìoc  II  Conte  (con  qualche  cardatura. 

L'avrà  temprata.  Io  sì,  Clarice^  io  privo 
D'ogni  conforto,  o  l'Austro  frema,  o  spiri 
11  Zefiro  soave  .. 
C/^r.E  torni  sempre 

Te  stesso  a  tormentar,  né  puoi  scordarti?... 
Gioirlo  scordarmi  di  te? 

(ìnterrompend  con  trasporto. 

Qkr. 


S  E  C  N  D  st 
Ctdr,  Se  pace  braini... 

GioeAo  pace?  eh  come?  a  farmi  guerra  eterna 

(egualmente . 
Tre  nemici  ho  nel  sen  :  la  tua  fortuna , 
L*amor  mio,  l'amistà;  qut-lla  involarti 
Questa  tradir  non  lice;  e  Amor  frattanco 
Pretende  Invan  della  vittaria  il  vanto. 

dar.  AWà  fortuna:  rinunziar  non  fora 
Per  generoso  cor  difficil  oprar 
Ma  rinunziar,  Giocondo^ 
Tu  all'amistà  non  devi, 

10  non  posso  all'amor, 

Gìec.  Né  un  raggio  ahneno     (  con  molta  passìon0^ 

Di  remota  speranza  ... 
dar,  Invan  ... 
Gtoc,  Del  Conte 

11  non  mai  stanco  dubitar  ... 
C/^.Deh!  lascia  , 

Ch'io  mi  lusinghi  - 
Gìoc^  Il  tempo 

Cangia  talor  gli  umam  affetti. 
€lar.  E'  vero  j 

Non  so  negarlo. 
Gìoc.E  tu  potresti  un  giorno 

Riacquistar  la  libertà  primiera. 
dar.  (Mi  fa  pietà.)  Dunque  ti  calma,  e  àptra. 
Spera,  se  vuoi,  ma  taci: 
Io  ti  prometto  amore  j 
Seppur  da' lacci  il  core 
Un  giorno  io  scioglierò. 
infanto  comparisce  Macr,^  e  ^cbìama  il  Conici? 
egli  vede  da  lontano .  Da  un'  altra  parte  sa* 
^raggiunge  ia  Bar* . 
Gtoe,       Ai  dolci  accenti  tuoi 

Dove  mi  sia,  non  so. 
B^r.Macro... 

(ad  aU0  voce  accenti Xlaf-^  c  Gìoc* 


ATTO. 

M^cr.  IMa  zitto  (bestia!) 

(al  Ce»,  per  canzonarlo. 
La  prima  fra  le  Vedove, 

(ironicamente^  e  con  enfaH. 
Che  vanti  fedeltà. 
Con*       Btavissimi!  bravissimi! 

Femmina  é  sempre  femmina: 
Amoreggiar  lasciamoli 
{alla  Bar.  ed  aMacr  senza  manifestarsi  agli  due. 
Con  tutta  libertà. 
Bar.       (L'affar  diventa  serio:  (a  Macr. 

0  Ci  ho  gusto  in  verità) 

Gìcc.       Mi  promettete  amore?  {a  Clar. 

Macr.  Amore/ 

(  al  Con.  sempre  nella  medesima  aria .  ^ 
Con.  Poverino? 

Clar.       Consulterò  il  mio  core,  (a  Gìoc. 

Macr.       II  core!  (come  sopra. 

Con,  Va  benino. 

(mostrando  disinvoltura, 
a  6 

Detto*       (Che  faccia  quel  che  vuole: 

(comparisce  in  disianza  il  Coro  de' Cacciatori  ^ 

Le  donne  io  so  pesar.) 
Macr.       (Il  ca^>o  assai  gli  duole, 

E  noi  vorria  mostrar) 
Gìoc.       (Per  me, cornili  ia  il  Sole 

Qiiest'oggi  a  scintillar.         (a  Clar. 
Clar.       (Son  semplici  parole  (a  Gioc. 

Per  farti  alraen  sperar.) 
Bar.       (Ma  queste  non  son  fòle, 

Son  fatti  da  noiar.) 
Con.       Donna  di  sensi  equivoci, 

(a  Clar.  con  forza  ^  avanzandosi  c  scoprendosi*  ] 
Piena  d'astuzie  e  cabale, 

Ch'io  sono  a  torto  incfedulo, 

Potrai  lagnarti  ancor? 

s  S 


SECONDO-  ì? 
a  5 

Qual  d* improvviso  fulmine 
(la  Bar.  Mac.^  c  il  Con.  alludendo  agli  altri 
due^  e  questi  a  se  j tessi. 
Insolito  fragor? 

S  G  E  N  A  VI. 

Coro  di  Cacciatori^  che  sì  avanzano^ 
e  detti. 


Coro.    In  mezzo  al  temporale 

La  caccia  é  andata  male: 
Ma  il  Conte  a  due  merlotti 

{accenn.  Clar.y  e  Gìoc.  mortificati. 
Qui  poi  la  caccia  dié* 
yiac.       Il  fatto  sul  giornale 

Lo  stampo  per  mia  fe. 
eia.       Come?  qual  mia  favella? 

(ai  Cacciatori  . 
Che  insulto  a  me  voi  fate? 
Coro.      Prima  eravate  —  in  scila, 

(a  dar. 

Or  vi  trovate  -  appiè. 
a  5 

Men  tremendo,  che  tempesta 

Questo  colpo  a  me  non  par. 
Sin  le  chiome  ^ulla  testa 
Io  mi  sento  a  sollevar. 
Dettile Coro.Qosi  allor,  che  all'onda  in  faccia 

Freme  il  vento,  e  il  fulmin  romba, 
Strana  tema  i  sensi  agghiaccia 
Dell'  intrepido  nocchicr . 

(  tutti  partono  in  confusione 


SC& 
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SCENA    V  I  U., 
Stanze  tarrene. 
Il  Conte  Asdrubale  ^  ^  il  Cavalìcr  Giocondo. 

Con.         quanto  poco  fa  Clarice ^^e  >oi 

A  m<p  diceste,  io  sono 

Persuaso  .abbastanza.  . 
Qìoe.l£A\a.  é  innocente: 

Né  li-o  son  io,  che  di  leggiera  colpa ^ 

Se  può  tolpa  chiamarsi.... 
Co;?/Il  vostro  e\flfctto 

Per  lei  m'era  già  noto, 

E  la  vostra  virtù  • 
G/or.  Ma  quando  mai 

Risolverete? 
Ccn.ìì  matrimonio  è  un  pas^ò^ 

Un  passo  grande! 
Gioc/E  ron  vi  basta  ancora... 
Co;^.  Risolverò:  per  ora 

Pensir.mo  a  divertirci  con  Macrobid^ 

Che  sfidarmi  dovea  . 
G/or.Come  vi  piace* 
Coìf,  Andiam . 
Gioc.(  Che  stranafc  ideai) 

(  entrambi  in  atto  dì  par  tire. 
SCENA  IX. 
Xa  Marehes'^  Clarice  tutt' allegra  con  una  lettera  dìs« 
jìgilkta  in  mano  ,  e  detti. 

Clar.J^mkì  ^  oh!  qual  d'una  sorella  al  cuore 

(  ansante  per  la  gtoja^ 
Soave  annunzio  inaspettato/  Udite: 
Il  Capitan  Lucindo, 

11  mio  caro  LucindOj  il  mio  gemello... 
€on.  Dagli  ElisJ  tornò?  (  in  aria  dì  scherzo. 

C/i3fr.  Qtiegli ,  eh*  estinto 

Da  ciascun  si  credea,  vive^  e  son  questi 

Do. 
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Dopo  sett'  anni  di  silenzio  i  suoi 

Preziosi  caratteri  (  Perdona, 

(  sorpresa  degli  altri  due. 

Ombra  del  mio  gcrman,  se  all'uopo  io  chiamo 

De' miei  disegni  il  nome  tuo.  ) 
Con.  Ma  dove 

Si  trattenne  finor  ? 
(7 i^r.  Perchè  non  scrisse? 
Ce».  Fu  prigionier? 
C/^r  Noi  so:  di  tutto  a  voce 

M'informerà.  L'ottavo  sole  appena 

Sorgea  di  nostra  età,  quando  il  destino 

Ci  separò  ;  pur  le  sembianze  ancora 

Io  n'ho  presenti. 
Con.  Eppoi 

Specchiandovi., 
G;c?c. Sibben,  le  avete  in  voi. 
Co«. S'egli  é  ver,  ch'eravate.*. 
C/^r.  Certamente: 

Eravam  somiglianti, 

Come  due  gocce  d*acqua. 
Con.lo  mi  consolo. 
GiocA  parte 

Son  de'  vostri  contenti . 
Clar.St  il  permetcete  allaCittade  io  voto,  (alCon. 

Dove  m'attende  il  mio  german. 
Con  Che  venga 

Ei  stesso  q^3Ì. 
dar.  Breve  in  Italia^  el  scrive, 

Sarà  la  mìa  dimora:^ 

liè  voglio  adbandoyiar  la  compagnia. 
Con.  Qui  la  conduca,  e  quanto  vuol  ci  stia, 
C/^y. Qiiest' é  troppo, 
Co;7.Che  troppo?  i  Militari 

Io  sempre  amai. 
Clar  Le  vostre  grazie  In  voce 
Punque  ad  offrirgli  andrò, 

B  IO  Con* 


5*  ATTO 

Con. Se  ricusasse. 

Mi  farebbe  un  affronto. 
dar.  (Gik  previsto  io  Tavea;  tutto  è  già  pronto.  ) 

{  tutti  e  tre  in  atto  dì  partìn  s'incontrano 
in  Macrobio. 

S  CENA  X. 
Macrobio  affanato^  e  detti  • 

M/*r. iSTuova  grande!  é  arrivato  (  mostrando 
Sin  da  jeri  alla  piazza,  t^na  lettera^ 

il  maestro  Petecchia,  il  celeberrimo.... 

Co». Credete  voi,  che  molti  siano  in  oggi 

I  Maestri  di  vaglia? 
ÌAae.  Più  di  cento 

Saran  senz'altro,  e  tutti  bravi,  e  tutti 
Conosciuti  da  me. 
C//fr.  Compreso  ancora 

II  maestro  Petecchia.  (  in  aria  di  derisione. 
Giof.  Certo,  ossia  febbre  putrida. 

Con.  In  acconcio 

Qui  cadrebbe,  a  me  sembra, 

(  al  Cavalier  Giocondo^ 

Quel  tal  vostro  Sonetto,  in  cui  fingete, 

Se  non  m'inganno,  d'aver  fatto  un  sogno. 
'  Recitatelo  in  grazia. 
GìocAn  grazia  dispensatemi. 
C//ir. Via,  Cavalier. 
G/or.  Non  mi  sbvvìen...  scusatemi, 
C//ir. Finiamola.  Un  mio  furto 

Confesserò,  cui  tenne  man  Fabrizio. 
Gìoc, Come}  il  sonetto?.,.  (  turbandosi, 

dar.  lo  l'ebbi,  e  il  so  a  memoria. 
Con,  Dunque.... 
dar.Sarh  mia  gloria 

Far  cosa  grata  al  Conte, 
Giec.  Ah!  no,  vi  prego..,  (  a  Clarice. 

Con.  Anzi  a  vostro  dispetto»  (  a  Giocondo. 

Mac. 


SECONDO,  17 

TAac.  (  Quante  caricature  !  ) 
€lar.  Ecco  il  sonetto 
Sognai  di  Cimarosa,  ahi  vista  amara! 
La  fredda  salma  suirAdriaco  suolo: 
I  gran  maestri,  onde  l'Ausonia  é  chiara, 
Cerchio  a  quella  facean  d'omaggio,  e  duolo: 
Qtiando  piombò  sulla  funerea  bara 
Non  so  qua!  di  pigmei  musico  stuolo: 
Squarciarne  i  membri ,  e  depredarli  a  gara 
Fu  per  essi  un  sol  voto ,  un  punto  solo . 
Non  rimanea,  che  il  capo:  insidiosa 
Vidi  una  man,  che  d'afferrarlo  ardìa; 
Ma  il  capo  si  levò,  mirabil  cosa! 
E  r  aurea  bocca,  ove  del  canto  in  pria 
Stdean  le  grazie,  mormorò  sdegnosa  — 
Canaglia^  indietro \  che  la  testa  è  mìa. 
C/tìfn  Che  ne  dite  Macrobio? 

Mac,  Non  ce  male.  (  con  aria     importanza . 

^/W. Grazie  alla  sua  bontà. 

C  a  Macrobio  con  caricatura. 

Con.  Questo  sonetto 

Proprio  di  fronte  attacca  {al  medesimo. 

Quei  vostri  cento,  e  più. 
Mac.{  Non  vale  un'acca.  ) 

(part  ano  Clarice  y  il  Conte  e  Giocondo  per  um 
banda  ^  Macrobìo  per  un  altra. 

SCENA  XL 


Donna  Fulvia^  e  Vacuvto  incontrandosi. 

o  h!  Madama,  a  proposito:  io  credea. 

Che  un  segreto  affidatovi  non  foste 

Mai  di  tradir  capace: 

Ora  con  vostra  pace 

Vi  dirò,  che  ho  sospetto  assai  fondato. 

Che  l'abbiate  per  gloria  pubblicato • 

m 


jf$  ATTO 

Fui  Pubblicato  ?  alla  sola 

Baronessa  io  Tho  detto  in  confidenza; 

E  s'ella  in  confidanza 

Lo  dicesse  a  Macrobio;  e  In  confidenza. 
p/fr.  Macrobio  lo  stampasse  sul  giornale  , 

Sarebbe  confidenza  generale. 
Fui  Ceno. 

P^r. Povero  me!  la  mia  parola...  {smaniandosi. 
(  Vàie  a  dir  la  mia  pelle.  ) 
L'amicizia,  il  decoro... 
F«/.Eh,  bagatelle. 

Pubblico  fu  l'oltraggio 
Sia  pubblica  la  pena,: 
Chi  m'insultò,  più  saggio 
In  avvenir  sarà.^ 
Ch'io  castigai  l'altèro, 
i        Sia  noto  al  Mondo  intero: 
E'  la  vendetta  un  sogno, 
Quando  nessun  la  sa.  (parte. 
SCENA  XII. 
Macrobio  y  indi  il  Cavalier  Giocondo^  poi  il  Conte  e 
due  domstici^  ciascuno  de*  quali  porta  una  spam 
da  sopra  un  bacile. 

'Mac.\o  far  duelli?  io,  che  a' mici  giorni  mai 
Né  pistda  adopraì  -  né  spada,  o  stocco 
Per  onor  di  nessuno?  io,  che  una  sola 
Volta ,  né  mi  sovvien  se  bene  ^  o  male , 
Mi  son  battuto  a  pugni 
Per  onòr  del  giornale  ? 
Io?,.. 

Gior. Macrobb,  (  in  aria  fiera. 

Mifc.  Signor .  I 

Cior. Prendi,  j  (  gli  da  una  pistola. 

Mtf^. Obbligato.  (  ìncomìncìa  0  sgommarsi. 

Che  n'ho  da  far? 
I^'c^^. Sopra  di  me  spararla, 

Quan- 


SECONDO.  s9 

Quando  ti  toccherà,  come  io  quest'altra 

(  mostrandogli  un'altra  fìstola . 
Sopra  te  sparerò, 
}S.at\  (  Lupus  in  fabula .  ) 

Ma  non  veggo  il  perchè... 
6'i(?^.  P^'Tch'hai  tu  S;mrso, 

Che  a  Pacuvio  lO  cercai  la  vita  in  dono. 
M^<^'L'ho  detto  senza  crederlo. 

Peggio  i  Su  vìa... 
M^r.  Se  vi  calmate,  io  sempre 

Dirò  bene  di  vo»  sul  mio  giornale. 
Gic^iT  Potentissimi  Dei  '  sarebbe  questa 
Una  ragion  più  forte 
Per  ammazzarti  subito»  Alle  corte. 
Al^r.„  Vengo ...  a:?pettate .    (II  Conte  é  fuor  di  casa ... 
„  Altro  scampo  non  ve.»»  tempo  si  prenda—, 
(  Macrobio        pensando^  e  frattanto  Gìo^ 
condo  fa  dti  cenni  a  qualcuno  )  che  ji 
suppone  dentro  la  scena.  ) 
6/oi:.3,Tcrminiamo  sì,  o  no  questa  faccenda? 

(  a  Macrobio. 
Mac.^yho  volete  saper?...  da  uom  d'onore, 

„Qual  mi  dichiaro,  e  sono... 
<jw,„ Salvo  errore. 

Mac.^ylo  non  posso  accettar,  perché  un  impegno  ] 

„Egual  mi  sono  assunto 

,5 Col  Conte,  e  l'ho  sfidato. 
G;c(r.„ Eccolo  appunto.  (  osservando. 

Maledetta  fortiina! 
Con.  Olà,  j^acrobio, 

Giacche  tu  di  sfidarmi 

Non  hai  coraggio,  io  te  disfido. 
G/or.Comc?        (  a  ìiacrobio  fingendo  maraviglia. 

Dunque... 

Uac.  Dirò ...  (  rommmentc  imbarazzata . 

Conte ,  scusate  i  Jl  primo 
SoQ  io. 


éo  ATTO 
Con.  Non  cedo:  ad  ogni  costo  ei  deve 

Battersi  meco . 
Cw.A'miei  diritti  invano, 
Ch*io  rinunzi,  sperate. 
Mae  (  Oh  bella!  a. gara 

Filano  per  ammazzarmi  •  )  Una  parola... 
.r {al  Conte 
ConAo  non  desisto.  (  voìtandogU  le  spalle 

Mai\\Jàìit  —  {a  Giocondo 

CficcNon  serve.         ^  (  eiualmcnts 

MacAo  comporrò  la  vostra  lite. 

Prima  fra  voi  coli*  armi 
11  ponto  sìa  deciso: 
Con  quel  che  resta  ucciso, 
(  vclendo  mandare  la  cosa  in  celia. 
Io  poi  mi  batterò. 
Gìoc*       Quando  quel  cor  malnato 

al  Conte  accennando  Macrobìo . 
Dal  sen  gli  avrò  diviso , 
Ccn.        <^ando  T avrò. màndato 

{a  Giocondo  accennando  Macrohìo. 
A  passeggiar  V  Eliso , 
a  1»  Fra  noi  vedrem,  se  ucciso 

A  torto  io  rabbia,  o  no. 
Con.         Andiam.  (  risoluto  a  Macrobio. 

Mac.  Voi,  che  ne  ditc> 

(  éi  Giocondo  per  ischermirsi  dall' altro. 
Gìoc.       Su  via,  (  risoluto  a  Macrobìo. 

Mac.  Voi  lo  soffrite? 

(  al  Conte  cerne  sopra. 
Con.         Orsù  (  prendendolo  per  un  braccio. 

Mac.  Quest* altro  freme. 

(  al  Conte  accennando  Giocondo . 
Gìoc.       Non  più  —  (  prendendolo^  egualmente  per 

un  braccio. 

Maf.  Quest'altro  grida. 

(  a  Giocondo  accennando  il  Conti. 

Con. 


i 


SECONDO.  (^t 

Con  Gwc.Ebhevì'^  {'acciar  decida 

(Funo  air  altro  dopo  avere  alquanto  pensato. 
Chi  primo  ha  da  pugnar. 
ÌSiac.       (  Comincio  a  respirar.  ) 

(  tirandosi  da  parte. 
{  ad  un  cenno  del  Conte  sì  avanzano  i  due 
domestici  ,  uno  verso  il  Conte  medesimo^ 
r  altro  verso  Gìccondo  presentando  loro  le 
respettìve  spade,  ) 
Cj/cjc. Co». Ecco  i  soliti  saluti.  (  con  le  spade  med. 
a  ^. 

Dc'tì.       C  (  Del  duello  inaspettato 

(  facendosi  dei  segnali  d' in- 
telUgenza  fra  loro.  ) 
Si  consola  il  maledetto; 
E  non  sa,  che  per  diletto 
Lo  faremo  ancor  tremar.  ) 
Mac.         4   (  Son  quei  ferri  molto  acuti; 

Far  potriano  un' belT  effetto: 
Sol  due  colpi  in  mezzo  al  petto, 
E  finisco  di  tremar.  ) 
Con.       Con  permesso  — 

(  dopo  essersi  messi  in  positura ,  ^d  incrocicchiati 
le  spade  il  Conte  volge  la  punta  a  terra. 
Cìoc.  Io  fo  Io  stesso  —  (  egualmente. 

Mac.  Che  vuol  dir?  che  nuova  c'é?(  titubante. 
Con.        11  padrone  della  casa 

Ceder  deve  al  forestiero: 
E  con  lui  pugnar  primiero 

(  a  Giocondo  accennando  Macrobio. 
Tocca  a  VOI,  non  tocca  a  me. 
Mac,        f  Non  è  vero,  non  é  vero; 

J       Io  protesto  per  mia  fe. 
Gicc.        \  Qiiesc'è  vero,  quest'é  vero; 

C      Senza  dubbio  tocca  me. 
Mac.       Ma  che  un  mezzo  non  vi  sia 

(  al  Conte  in  aria  suppUch^ole* 
D'aggiustar  questa  faccenda? 


6è  ATTO 
Cen.       Per  esempio.,,  si  potria... 

(  fingendo  dì  petijare . 
Choc.       (  Presto,  a  noij  che  più  pensar? 

(  V  (  imitando  Macrchìo . 

ìiétcr.      (  Via f  lasciatelo  pensar-  (  a  Qicc. 

Con.        QLiando  il  Forte  a  noi  sì  arrenda,  (  almcd. 

Si  potrià  cap^ijolar. 
Gìoc.       Capitolar?       ^       {fingendo  dì  rifletterci. 
Mac.  Bravissimo  ! 

(  applaudendo  al  Con  con  jomm^  trasporto. 
Gite        f  Per  me  son  contentissimo  1 

I       D'usar  facilità. 
Con.        J   In  termine  brevissimo 

J      L'affar  si  aggiusterà. 
Mac.        \  Ripiego  arcibellissimo  ! 

L     Di  meglio  non  si  dà. 
Con.       per  prima  condizione 

{  a  Gìoc.  accennando  Macf. 
Fissìam ,  eh'  egli  t  un  poltrone . 
Mac.       Si  accorda. 
Gioc.  Un  uom  venale. 

Mac.      Si  accorda;  non  c*é  male. 
Con.        Un  Cicisbèo  ridicolo  . 
Mac.       Si  accorda  il  terzo  articolo. 
Gkc.       11  fiox  degli  ignoranti. 
Mac.  Adagio. 

Con.  Avanti.        ^  {  con  forzM. 

€ioc.  Avanti. 

Mac.       Distinguo:  in  i^crsi,  o  in  prosa? 

Co;?. S/o^. S* intende  in  ogni  cosa.        (come  sopra. 

Mac.  Eppur... 

Gioc.Con.  '         Che  dir  vorresti?  {minacciando. 
Mac.         f  Che  articoli  sì  onesti 
J      Non  posso  ricusar  . 
Con.Gìoc.\  Gli  articoli  son  questi; 

Non  v*é  d^  replicar. 
(  il  Con*  c  Gioc.  rendono  le  spadff  ai  respettìvì  domestici , 

(  Fra 


f 


S  E  C  O  N  D  «j 

Fra  tante  disfide 

La  piazza  è  già  resa: 
<ìiammai  non  si  vide 
j        Più  nobile  impresa:; 
^  '  j       D'accordo  noi  siamo; 
I        Cantiamo,  balliamo: 
I,       La  g^'oja  sul  viso 
(       Ritorni  a  brillar.  (  paticno. 

S  C  E  N  A  XIL 
Interno  del  Viilaggio,  abitazioni  diverse,  c  fra  le 
altre  quella  del  Conce  con  porta  praticabile.  Ve. 
dura  della  campagna .  Da  un  lato  picciola eminenza» 
Vacuvio  dalla  casa  del  Conte;  poi  D.  Flavia: 
iridi  la  Baronessa^  e  VLacrobiQ. 

P^c  CZ)h{  non  nega  si  annega: 

Eh,  non  v'era,  per  Bacco!  altro  riparo. 

Viaga  d' acuto  acciaro 

Sana  V  acciaro  istesjo .  Metastasfo 

Mi  rubò  quest'idèa  giusta,  giustissima. 

Infatti  una  bugia 

Che  Donna  Fulvia  pubblicò ,  m^avea 
Ridotto  a  brutto  stato; 
Con  un'altra  bugia  mi  son  salvato. 
Fui  Menzognero,  impostori  darmi  ad  intendere 

(  Vacuvio  intanto  si  va  guardando  interno  y 
come  je  cercasse  qualcuna 

Che  cerchi? 
Tac.  Con  chi  parla? 
Fui.  Con  te. 

Pac.  Con  me?  sa  chi  son  io? 
Fui,  Pacuvio. 

Pac.  Pacuvio  menzogner?  Giove  mi  scortichi 
Se  una  sola  bugia 
Ho  detta  in  vita  mia. 
Uac.  No ,  Baronessa ,      {  aggirandosi  per  la  scena ,  ei 
asciugandosi  il  suaore^  come  se  ritornasse 
da  nisa  grand' impresa .  Noa 


«4  ATTO. 

Non  son  ferito.  Oh  se  veduto  aveste  f 
Bar.  Dite  su . 

lH^r.  Cose  grosse!  {cavie  sopra  . 

Bar.  Ebben  ?  (  con  impazienza  . 

W^r.Siam  vivi,     ^  ^  (sempre  passeggiando . 

Perché  siam  vivi. 
BarAn  somma...  (  come  sopra. 

31ir.Ecco  il  bugiardo,  (  avvedendosi  di  Pac* 

Cagion  del  mio  periglio. 
Fui  Prendi,  che  ben  ti  sta.  (  a  Pac. 

.Tac.  Mi  meraviglio.  (  a  Mac. 

M^cQual  cimento  ineffabile! 

(  cerne  sopra  senza  badare  a  Pac. 

Bar.  Ma  come 

Lo  terminaste  ?  (  con  estrema  impazienza . 

Mac. Comtì  da  par  mio. 
B^r.Cioé? 

ìiac.CÀoè...  che  interrogar  molesto! 

Dicendo  da  par  mio,  s* intende  il  resto. 
S  C  E  N  A  XIII. 
Fabrizio^  che  discende  da  un'eminenza^  e  detti,  Dì^ 
versi  abitanti  del  Villaggio  s*  incamminano  verso  la 
campagna  in  aria  di  curiosità. 

F^t.  Eiccolo.  (Macrobio  continua  a  passeg». 

giare  in  grande ,  come  sopra  . 

Fui.  Chi? 
Fab.  Lucindo. 
Bar. Il  Capitano? 

P^f.  Il  gemello  germano?...  Li 
Fab.  Sì  ^  della  Marchesina  • 
Mac.lo  volentieri, 

Quantunque  Militar,  l'avrei  veduto 

Nel  caso  mio. 
Fui  Le  somiglianze  rare      {intantoPac.  con  un  foglio 

spiegato  va  facendo  dei  gesti . 

Fra  la  sorella  e  lui 

Di 


SECONDO. 

Di  veder  son  curiosa.  {  Macrobìa 

contìnua  la  sua  pantomina» 
Bar, Se  a  lei  somiglia  non  sarà  gran  cosa. 
Fab.(  Che  pettegole!  )  Io  vado 

Per  ordine. del  Conte  ad  incontrarlo, 

(  Fabrizio  parte. 

FuLChc  hi  Pacuvio? 

Vac.  Io  parlo 

Con  Demetrio  Evergete. 

Bar. Z.nto:  s'avanza  il  Capitan  (  a  Vac. 

Fui  Tacete.  (  al  medesimo* 

JB^r. Tiriamoci  in  d:sparte. 

Mtfr. Oggi  d*esstr  mi  sembra  un  altro  Marte. 

(  si  ritirano  senza  partir  dalla  scena, 
SCENA  XIV. 

Betti  in  disparte:  la  Marchesa  Clarice  in  abito  mì^ 
Htare^  un  Tenente^  un  Sergente^  due  Caporali^ 
e  Soldati:  Fabrizio  di  ritorno^  Abitanti  del  VìL 
laggio^  e  Servi  del  Conte ^  che  restano  indietro^ 
Marcia  militare. 

C/^rSe  ritale  contrade, 

(  dopo  che  la  truppa  sì  sarà  posta  in  ordine. 
Che  in  fanciullesca  etade 
Abbandonai  ,  preme  il  mio  pié;  se  vidi 
Il  Ciel  natio;  se  dell'amata  suora 
Sulle  stanche  pupille  io  tersi  il  pianto, 
Valorosi  compagni,  é  vostro  il  vanto. 

Se  per  voi  le  care  io  torno      (  ai  Soldati, 
Patrie  sponde  a  vagheggiar , 
Grato  a  voi  di  sì  bel  giorno 
Il  mio  cor  saprò  serbar. 
Cc?'o^fi  L'esempio  ,  il  tuo  periglia 
Soldati.    A  noi  servì  di  sprone; 

Né  bomba,  né  cannone 
Potevaci  arrestar. 
Claté    Viva  il  desìo  di  gloria, 

Che  air  alme  amar  noo  vieta  ; 


ATTO 


Ciascun  con  me  ripeta  ' — 
Mart^  trionfi^  €  Amor. 
(  Sotto  r intrepida — virii  sembianza  ^ 
Sento  a  risorgere — la  mia  speranza  : 
Pra  i  dolci  palpiti — s'infiamma  il  cor,  ) 
Coro.  Qual  volco  amabile! — vivace  e  nobile! 


Che  ardir  magnanimo — gì' infiamma  il  cor  ! 


(  Clarice  entra  col  seguito  in  Casa  del  Conte  ,  ac- 
compagnata da  Fabrizio  ,  e  dai  domestici  del 
Conte  medesimo  :  gli  abitanti  del  Villaggio  si 
disperdono.  ) 


La  Baronessa  e  Macroiio  ;  Pacuvìc  ,  e  Donna 


S^.  V-ihe  ne  dite,  Macrobio?  io  non  ci  trovo. 

Qjiesta  gran  somiglianza. 
MacAo  son  d'avviso, 

Che  non  v'  è  differenza  in  quanto  al  viso. 
B^r. Diamine!  siete  cieco?  il  Capitano 

E'  assai  di  lei  più  bello. 
Fui  Sembra,  che  non  le  sia  lieppurifratello,  {«  P^r. 
Tac.  Eppur. 

FuL  Non  v'é  confronto.  Baronessa, 

E'  ver,  che  non  somigliano? 
Bar.Lo  stesso 

Dico  anch'jo. 
¥ul  Lo  sentite?  (  <t  Vac. 

B^r.  Vedete,  se  ho  ragion >  (  a  Macr. 

K^r. Signora,  sì 

F«/. Siete  convinto  ancor?  (  a  Pac. 

P^r. Sarà  così. 

Bar.  (  Voglio  a  lui  presentarmi 

Prima  che  torni  il  Co«te,  )  Con  permesso. 


Mac.  Sì  accomodi,  (la  Bar.  entra  in  c^sa  del  Conte. 
Ful{  Ho  capito,  )  Addio  Pacutio. 


SCENA  XV- 


Fulvia y  che  si  avanzano. 


(  a  Macrobio. 


(  osservando  la  Baronessa . 


SECONDO.  ^7 

Tac.  Si  serva . 

Vul(  Anche  a  me  piace  il  Militare; 

Né  mi  lascjo  da -un' altra  soverchiare.  ) 

(  entra  uncìj  essa  in  casa  dd  Conte  • 
SCENA  XVI. 
Ma^roèiOy  e  Pacuvìo. 

Vac.  Lie  nostre  dame,  amico. 

Ci  hinno  qui  piantato. 
Mac.  Il  marziale  aspetto 

Val  più  assai,  che  un  articolo,  e  un  sonetto. 

(  entrano  in  casa  dd  Gante . 
SCENA   X  VII. 
Galleria. 

Clarice  in  abito  militare^  il  Conte  ÀJdrukale ^  e  il 
Cavalier  Giocondo. 

Co».  Scusate,  Capftan...  (  in  atto  dì  pregare, 
dar, Tu  to  m'  é  noto.  (  in  aspetto  fiero. 

Co»  Ch'io  sappia  a/mcn  da  lei... 
tlar.  No,  mia  sorej/a 

Più  non  vedrete.  Cavaliere,  a  voi     (  aGioc. 

La  destra  io  n'offro. 
CììocAo  la  ricuso:  amfco 

Prima,  che  amante,  io  fui. 
dar.  La  vostra  ammirro 

Non  volg^ire  amistà.  Lungi  'da  qiic^rf 

Lidi  per  lei  funesti 

Clarice  io  con<ìarrd . 
Con.  Voìì  (  con  sorpresa  ^  ed  a  fanno. 

Clar.  Sì  (  con  forza . 

Con.  (  Me  stesso  (  smanioso  a  Gìocond0 . 

In  me  non  trovo.  ) 
Clar.{  In  quclfc  smanie  io  veggo 

Il  mìo  trionfo .  ) 
Cvn.  E  partirà  Clarice 

(  a  Clarice  quasi  piangendo , 
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Per  non  tornar  mai  più? 
da  D'avervi  amato 

Arrossirà  5  quando  ragione  e  tempo 

Resa  le  avran  la  sospirata  calma, 
CoìLOh  Dio!.,  qiial  su  quest'alma 

{appoggiandosi  a  Giocondo. 

Piomba  improvviso  gel!,,  d'amarla  tanto 

10  non  credea . 
da  Né  pianto 

A  lei  giovò,  nè  tolleranza 5  e  fede 

Anche  in  mezzo  ai  disastri . 
Con,  Ah  !  sì ,  conosco 

Per  mia  pena  maggior  tutte  in  punto 

Le  sue  virtù.  Deh.. 

(  a  Clarice  in  aria  jupplìchevole  • 
da.  No .  (  con  enfasi . 

Con.  Crudel  ! ...  se  fosse 

Clarice  qui...  se  me  vedesse  ...  Oh  quanto!  . 
C/^.(  Resisto  appena.) 
Con. Oh  quanto  m?i  Natura 

Sotto  eguali  sembianze 

Vi  distinse  nel  cor.' 
G/V. Deh!  alfin  vi  basti 

11  pentimento,  il  suo  rossor  ...  J 
dar.  Ho.  (con  enfasi^  come  sopra. 
Co». Cessa...  (a  Giocondo. 

Lasciami 5  amico,  a  quel  destino  in  preda, 
Che  a  me  stesso  io  formai .  Da  te  Clarice 
Sappia  almen,  ch'io  l'odoro, 
Che  le  follie,  che  il  mio  rigor  condanno, 
E  che  forse  per  lei  morrò  d'aiSFanno. 
Ah!. se  destrarti  in  seno  (a  Clarice» 

Per  me  pietà  non  senti, 

Lascia^  ch'io  speri  almenfo 

Daìl'idol  mio  pietà. 
Caro  aiiaico,  ah!  tu  lo  vedi  ...     {a  Gioc. 

Ah!  di  me  che  mai  sarà? 

Al 
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Al  mio  duol  se  tu  non  cedi,  (aClar. 

Mostro  sei  di  crudeltà. 
Non  vedrò  mai  più  Clarice: 

{air uno  e  all'altra. 
E  sìa  vero?...  oh  me  infelice! 
Ah/  di  lei,  per  mio  tormento,    (a  Ciaf. 

fissando  in  lei  lo  sguardo  . 
Le  sembianze  m  te  ravviso.- 
Il  tuo  volto  in  due  diviso 
M'innamora,  e  orror  mi  fa. 
Più  bramar  non  so,  che  morte; 
Altra  speme  a  me  non  resta: 
L'ora  estrema,  oh  Dio!  fu  questa 
Della  mia  felicità.  (parte. 

(  furiosamente  ;  e  Gloc^  lo  segue  . 
S  C  E  lN  A  ULTIMA. 
La  Baronessa ,  poi  Donna  Fulvia  ,  e  detta  :  finalmen* 

te  tutti  ^  ciascuno  a  suo  tempo. 
Bar.Clctt  alfin  solo:  imnaz^ente  io  5tiva 

i3  Aspettando  il  momento ... 
Fui. Se  non  era  (correndo  spaventata 

Il  Cavalier  Giocondo, 
11  Conte  si  uccidea. 
C/4(r.(  Che  sento')  Ed  ora?  {con  somma  agitazione . 
Fui*  Scrive. 
CUr,{  Respiro  J 

Bar.  E  perché  mai?  (a  Donna  Fulvia. 

FuLSi  crede, 

Che  il  Signor  Capitan  gli  abbia  intimato,.. 
Fab,  Ah  i  Signor  Capitan ...  {  a  rrendo . 

C/^y.Ghe  cosa  é  stato 
F^^. Leggete,  e  poi  firmatevi 

Lucindo  per  Clarice  sum  sorella  — 
O  li  padron  si  dà  fuoco  alle  cervella. 
B^nCaspita!  il  caso  é  serio. 
€/^r. (Oh  me  felice! 

Scrivo  il  mio  nome:  ei  stupirà.  (Clarìcé. 

Fak 
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F/ié.  Grazie. 

E^r.i  Che  nuova  c'é?  )  (a  fui 

Fui  (  Credo  che  sia.  (  alla  Bar. 

Carta  iì  matrimonio*  ) 
dar,  A  quesrc  Dame 

Dx}U93ncla  mille  scuse. 
Bar,  la  più.  di  mille 

Ne  doina-iido  anzi  a  voi,  se  forse  troppo 

(  in  aria  di  galanterìa . 

Importuna  vi  son . 
FuL  Volano  Tore  (  egualmente. 

In  vostra  compgnJa. 
Bar.  Scnihtmo  istaori.  (  cerne  sopra  ^ 

C///n  Siete  troppo  gentili.  (  Anz-l  sguajate.  ) 
Fui  Oh  y  graj/je*  (  come  sopra . 

B^r,  E'  sua  bontà 
C/^^.(  QiiiaBda  sapranno 

Qiiei,  che  so  io.  ) 
FabJ,a  Maixhesiaa?  Oh  bella!    (atCmrmWescire , 

Non  l'ho  neppur  veduta. 
Con.  Ed  io  ti  dico, 

(  mostrando  il  foglio  y  cbeha^ìn  mano. 

Che  questo  è  suo  carattere  . 
Vac,  Senz'  altro.  (ofservandt)  il  foglio  • 

Cort.l^  lo  conosco. 

Gioc.  Non  v'é  dubbio.  (facendolo  stesso. 

Mac.  Hai  torto .  (  a  Fab.  oss^vando  étncl>  esso  • 

F ab. Or  lo  vedremo.  Il  Capitan  Lucindo 

Per  me  risponda. 
ClarAo  parlerò.  Fabrizio 

Non  ha  ne  torto,  né  ragioa:  nu  spiégo: 

Conte,  io  spero,  che  siace 

Disposto  a  perdoiiarmi-. 
Con.  Io  sì 
Clar.  Ne  chie^j^^o 

La  destra  in  pegno  . 
Co«»  EccoIa\,  o,  caf<i;  io  tutto, 
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Or,  che  ottenni  Clarice,  a  voi  petdpno  . 
€//rr.  Lucìndo  iiQji  to^nò:  Ciance  io  sano. 

(  stupore  universale. 

Con  Gioc.Y^l  Clarice? 

Bar,FuL  Qiial  inganno} 

Mac.  Vac.  Qual  sorpresa  ! 

F  ab.  Coro.  Qjial  portento! 

Tutti.      Questo  nobile  ardimento 

Chi  poteva  immaginar? 
dar.       Trasformando  al  fin  me  stessa 

Aguzzai  d'amor  lo  strale 

La  sorpresa  univ^ersale 

Mi  fi  Talma  in  sen  brillar, 
e  Che  improvviso  temporale! 
Bar,       (     Ci  ^ivrei  fatta  una  scommessa: 
Fui.        l     Ab!  pur  troppo  é  dessa>  é  dessa, 

(     E  ci  seppe  corbellar . 
Tac.        Donna  Fulvia... 

lAac.       Baronessa. . .  > 
E'  venuto  il  temporale. 
Si  è  smorzato  il  mio  fanale, 
Cesso  al£n  di  smoccolar. 
(  Da  stupor,  da  gio}a  eguale 
Con.        (     Non  fu  mai  qu»est'a]ma  oppressa: 
^ioc.       {     Ma  la  gioja  ornai  prevale  ; 

(     Già  non  so,  che  giubilar. 
(  Da  stupor,  da  gioja  t:^\mh   (verso  il  Con. 
Fab.e    (     Non  fu  mai  queir aJnjjì^  oppressa: 
Coro      \     Ma  la  gioja  ornai  prevale, 

(     E  non  sa,  che  giubilai. 
Con.        Cara,  perdo»  ti  chiedo.  (aClar. 
dar.      Perdon  ti  chiedQ  aneli  ia.  (al  Con. 

Gioc.       Ragion  per  me  non  vedo 

(  con  brÌQ  a  Clar.y  e  al  Con. 
DI  starsi  a  supplicar. 
Con.        Quanto  vi  deggio,  amieot  (a Gioc. 

Giof*      Lo  stesso  ancor  vi  dico;        (come sopra. 
Lasciando  i  compiimcsitt. 
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Mac.  e  VacVìnttosto  andiamo  a  pranzo: 
Pria  ,  che  la  lingua ,  ì  denti 
Bisogna  esercitar. 
BettìeGìoc.'E  sopra  l'altre  cose 

Con  pompa  5  ed  allegrìa 
Le  nozze  portentose 
Sì  pensi  a  festeggiar. 
B^^i Fa/. Veder  chi  si  marita, 

(  la  Bar.  a  Mac. ,  D.  Fla.  a  Pac. 
E  starli  a  contemplar... 
M^tr.P/rr.  Madama,  T  ho  capita:        (  interrompendo 
Son  grato  al  vostro  affetto  ; 
Ma  per  parlarvi  schietto. 
Ci  voglio  un  pò  pensar. 
Mac.       Via  su,  sia  per  non  detto 

(veggendo.,  che  la  Bar.  se  ne  rammarica  , 

le  porge  la  destra. 
Vi  voglio  contentar. 
Con.        Finor  di  stima  io  fui 

;      Verso  le  donne  avaro: 
\      Da  questo  giorno  impara 

Le  donne  a  rispettar. 
Clarice^  Macrobìo^  Giocondo^  e  Con^'e^ 
indi  tutti  • 
Il  cor  di  giubilo 
Brillar  mi  sento: 
Non  so  reprimere 
Quel  sentimento, 
Che  in  petto  l'anima 
Mi  fa  balzar  . 
5,  Del  paragon  la  pietra 
5,  A  tempo  usar  conviene: 
,,  Chi  prora,  e  non  risolve, 
„  Un  seccator  diviene; 
„  Si  rende  altrui  ridicolo 
5  Per  farsi  singoiar.  , 

Fine  del  Melodramma. 


